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“Il Signore mi donò dei fratelli” 
L’esperienza della fraternità per giovani 

Presentazione – don Raffaele Gobbi 

- dove nasce? 

- Cosa non è? 

- a chi e a che cosa serve? 

- Come si usa? 

 
1. Radici di fraternità 

a cura di don Giulio Osto 

1.1 Dammi tre parole: convivenza – fraternità – vita comune 

1.2 Radici bibliche – AT e NT 

1.3 Ogni giorno nel mondo, ma non del mondo 

1.4 Voglia di fraternità oggi 

 

2. Storie di fraternità 

2.1 con i giovanissimi – racconti da Taggì di Sotto di Stefano Ferraretto 
2.2 con i giovani di un vicariato 

racconti da Montagnana di Elisa Ferrari, Michela Guariso e Filippo Battaglia 

2.3 con i giovani di una parrocchia – racconti da Arino di Daniele Vignotto 

2.4 con gli educatori di un vicariato – racconti da Monselice di Matteo Tresoldi 

2.5 durante un periodo liturgico forte – racconti da Cave di Elena Tessaro 

2.6 durante un’esperienza di Missione Giovani – racconti dal Bassanello di Michele Bagatella 

 
3. Strumenti di fraternità 

a cura di don Lorenzo Voltolin 

3.1 Scheda A – Prepararsi 
3.2 Scheda B – Programmare e organizzare 

3.3 Scheda C – Fraternità in corso 

3.4 Scheda D – e dopo la fraternità? 

3.5 Scheda E – Verificare l’esperienza 

 
4. Materiali di fraternità 

a cura di don Giulio Osto e don Lorenzo Voltolin 

4.1 Per prepararsi 

- testi biblici 

- brani antologici 

- bibliografia 

 
4.2 Per la preghiera 

- schema di celebrazione d’inizio 

- introduzione alla Lectio Divina 

- introduzione alla Liturgia delle Ore 

- esempio di regola di vita personale 

 
4.3 Per l’organizzazione 

- esempio di volantino 

- esempio di presentazione 

- schema orario/logistica 

- esempio di programma 

- esempio di uno schema per la verifica 
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Un discepolo disse: “Tutti i maestri dicono che il tesoro spirituale si scopre attraverso la ricerca solitaria. Quindi, 
perché siamo qui tutti insieme?” 
“Siete tutti uniti perché la foresta è sempre più forte di un albero solitario” rispose il maestro. 
“La foresta conserva l’umidità, resiste agli uragani e aiuta il suolo ad essere fertile. Ma ciò che rende forte un 
albero sono le sue radici. E le radici di una pianta non possono aiutare un’altra pianta a crescere. Essere uniti 
insieme per uno stesso scopo significa permettere a ciascuna persona di crescere alla sua maniera, e quello è il 
cammino di quelli che desiderano essere vicini a Dio”. 

 

 
Come un pendolo che oscilla e descrive un’ampia traiettoria fra due termini, così si può presentare l’esperienza della 

fraternità dei giovani. 

 

Prima polarità entro cui si distende questa esperienza: la persona e la comunità. 

La fraternità nasce là dove c’è il desiderio di fare un salto di qualità nel rapporto personale con il Signore e 

contemporaneamente dove si desidera fare esperienza profonda di Chiesa. 

Un giovane sente il fascino di ambedue i percorsi: camminare dentro di sé per dire il proprio personale “sì” al Signore; 

vivere con sempre più consapevolezza, gioia e verità la comunione, l’essere chiesa. 

Ognuno ha un volto ed un nome personale da coltivare e mostrare al Signore ma non può esistere come cristiano se non 

dentro la Chiesa. 

In fraternità c’è da coltivare e custodire la propria fede, la propria interiorità, la propria chiamata. E questo grazie ed 

attraverso gli altri, i fratelli e sorelle che il Signore ha posto accanto e non ci si è scelti a piacere. 

 

Seconda polarità: comunione e missione. 

La fraternità dei giovani ha un movimento centripeto. Il giovane sperimenta la bellezza di essere parte di un gruppo 

unito, affiatato, accogliente. E questo come dinamica non semplicemente umana, ma come tessuto di relazioni benedetto 

dallo Spirito. Essere credente fra credenti, essere discepolo fra discepoli e non poter fare a meno di questo. Prendersi 

cura dei fratelli e delle sorelle, conoscerli meglio e farsi conoscere meglio… 

E c’è anche il movimento centrifugo. Semplicemente perché giovani che vivono giorni di vita comune non passano 

inosservati in tempi inclini all’individualismo. Li si nota, sorgono spontanee domande, si diventa testimoni senza 

neanche dire niente, senza spiegare, invitare, proporre. E talvolta oltre a questo c’è anche l’impegno di annunciare Gesù 

in modo diretto, nell’incontro con altre persone, fuori dal luogo “protetto” della parrocchia, del centro parrocchiale. 

 

Terza polarità: straordinario ed ordinario. 

Vivere in fraternità non è semplice, facile e scontato. Quando questa esperienza viene vissuta è sempre un dono che 

giunge dopo un paziente lavoro di preparazione, di invocazione e preghiera, di attesa dei tempi e modi di decisione delle 

persone. Ed è straordinaria anche perché non è la forma di vita di tutti i giorni: un giovane laico non è chiamato alla vita 

di comunità tipica dei religiosi! 

L’ordinario è la verifica del dono straordinario di una settimana di vita comune: è nella vita di tutti i giorni che come 

persona credente si è chiamati a stare e testimoniare! È nei giorni senza iniziative particolari che un giovane si misura 

per scalare quella vetta che è la santità. Una vetta, la santità, che non è proibitiva perché è semplicemente la fioritura di 

tutto il meglio di una persona, alla luce di Dio. 

 

Questa fascicolo nasce perché molti giovani hanno accolto la bella sfida della fraternità. 

In particolare sono stati trainanti con il loro entusiasmo i chierici del Seminario Maggiore di Padova, con il rettore don 

Sandro e gli altri educatori. 

Don Giulio Osto, in collaborazione con don Lorenzo Voltolin, in modo speciale si merita un grazie perché si è speso 

attivamente per queste pagine che riportano vita vissuta di parrocchie, gruppi, Seminario e piste di riflessione e studio. 

Presentazione 
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a cura di don Giulio Osto 

 

1. Dammi tre parole: convivenza, fraternità, vita comune. 

 

È sempre necessario chiarire i termini di un discorso per cercare di non creare incomprensioni o malintesi. 

Chiarire le parole aiuta a chiarire le idee e, di conseguenza, anche le azioni. La capacità di chiamare le “cose” con il 

loro nome appartiene alla persona umana (vedi Adamo quando dà il nome agli animali… Gen 2) ed è un esercizio 

sempre importante da non trascurare. Anche a riguardo dell’esperienza della fraternità per giovani è bene riflettere 

sulle parole che vengono utilizzate in questo ambito. 

 

1.1 Convivenza: un primo passo, ma solo il primo! 

 

Con il termine generico di convivenza possiamo indicare ogni forma minima di “vita comune” tra persone. 

L’idea di convivenza implica alcune dimensioni come “il non essere da soli”, il “condividere qualcosa”. La 

convivenza esprime un “vivere-con” generico, legato spesso ad alcuni elementi esterni. Alcuni esempi di 

convivenza sono un condominio, un quartiere, un collegio universitario, un campeggio … o altre esperienze simili 

nelle quali “convivono” delle persone per motivi soprattutto estrinseci, non scelti, o semplicemente funzionali a 

qualcosa: il territorio, il lavoro, lo studio, la condizione sociale, i medesimi riferimenti culturali, i gusti … 

Spesso questo livello di “vita sociale” è già difficile da raggiungere e da gestire perché la convivenza implica 

un ordine sociale, culturale, dei riferimenti comuni. Un’esperienza di convivenza riunisce persone di appartenenze 

diverse, religioni, culture, motivazioni. Si possono progettare delle esperienze significative di convivenza o delle 

occasioni che possono diventare veramente come delle scuole di convivenza. In questo ambito si possono includere 

tutte le varie proposte che prevedano qualche forma di aggregazione: da periodi di servizio in qualche realtà; 

all’ospitalità offerta da molti luoghi di spiritualità, di volontariato… 

La convivenza offre già un tipo di condivisione, che nella maggior parte dei casi, nasce, si colloca, e spesso si 

ferma, all’interno del bisogno umano di socializzazione, un bisogno indispensabile e insopprimibile che però va 

educato. Nel caso di un’esperienza di vita comune si vorrebbe offrire una proposta più impegnativa e con obiettivi 

ulteriori ad una semplice, seppur necessaria socializzazione in un tempo e un luogo. 

¶ In  riferimento  ad  esperienze  giovanili  di  vita  comune  è  quindi  opportuno  non  utilizzare  il   termine 

«convivenza» per questo suo valore generico e, per lo più, di basso profilo. Inoltre anche il significato attuale del 

termine a livello pubblico, quasi sempre inerente ad una coabitazione e condivisione di vita al di fuori di un legame 

coniugale, è un motivo valido per avere un uso moderato e attento del termine per non generare malintesi ed 

ambiguità soprattutto quando si tratta di presentare una nuova esperienza formativa com’è un’esperienza di 

fraternità giovanile. 

 

¶ Partendo da questo “livello minimo” di rapporti umani, l’idea di proporre un’esperienza di convivenza non 

mira a grandi obiettivi, almeno partendo dalla denominazione, ma semplicemente all’opportunità di alcuni elementi 

in comune: abitazione, pasti, tempi, spazi. A questo riguardo nel mondo giovanile sono già presenti molte 

esperienze che rientrano in questo «livello» di proposta e di obiettivi (gite, ferie in comune, raduni, clubs, rave…) 

quindi è il caso di proporre degli obiettivi più esigenti se si tratta di una proposta ecclesiale, stabilendo obiettivi 

chiari e condivisi, che partono dallo stare assieme, ma devono necessariamente anche andare oltre. 

 

1.2 Fraternità: uno stile di vita, lo stile della Chiesa! 

 

La fraternità è una DIMENSIONE, uno STILE DI VITA che si traduce in concreto in una molteplicità di 

atteggiamenti e attenzioni. La fraternità quindi non si limita ad una “settimana di fraternità”, ad “un’esperienza di 

fraternità”, sia che un giovane abbia vissuto questa esperienza, che non l’abbia mai vissuta, né intenda viverla. La 

fraternità nasce dalla nostra fede, è una dimensione della Chiesa, della vita cristiana. 

Le esperienze di fraternità sono moltissime nella vita, dalla famiglia di origine, all’amicizia, al fidanzamento… 

Esistono inoltre varie esperienze formative collaudate che educano a questo stile: campiscuola, gruppi, associazioni 

… È bene avere chiara questa diversità tra la fraternità e un’esperienza di fraternità, soprattutto per non incorrere 

nell’equivoco che solo chi avesse avuto la possibilità di vivere esperienze di fraternità possa vivere la fraternità, 

anzi, nella maggior parte dei casi, l’opportunità di vivere esperienze particolari di fraternità è legata ad occasioni 

limitate nel tempo. 

Con questo termine vengono denominate inoltre varie esperienze che propongono la condivisione di medesimi 

obiettivi e raccolgono persone del medesimo gruppo, ad esempio le fraternità laicali, o le fraternità legate ad un 

luogo (es.  Fraternità di  Romena), ad  una  persona,  ad un ordine  religioso (fraternità francescana…). In   queste 

1. Radici di fraternità 
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esperienze non sono previsti periodi di vita comune e l’espressione fraternità sta ad indicare proprio lo stile che si 

cerca di vivere in questi contesti. 

L’esperienza della fraternità è l’esperienza di questo stile di essere chiesa, di fatto è l’esperienza della Chiesa 

con l’accentuazione di questa dimensione paritaria che nasce dal battesimo. La fraternità è accogliere l’altro come 

fratello o sorella e riscoprire Cristo come comune compagno di viaggio. 

Un’espressione che spesso viene usata è: “Gli amici te li scegli, i fratelli te li ritrovi”. Dietro a questa 

affermazione forse a volte emerge la difficoltà dell’accoglienza, ma anche la bellezza del dono degli altri, 

dell’Altro. Ecco che parlare di fraternità significa proporre questa dimensione come uno stile da acquisire, una 

dimensione da maturare, un dono da vivere, perché tutti noi alla fine della vita possiamo descrivere questa 

esperienza come S. Francesco d’Assisi ce la consegna nel suo Testamento dicendo: “Il Signore mi donò dei 

fratelli”. 

¶ Fraternità è prima di tutto una dimensione trasversale ed è sempre opportuno richiamare questo primo 

significato. Per imparare a vivere questo stile si possono progettare varie esperienze di fraternità che aiutano a 

maturare questo stile, sono dei veri esercizi di fraternità. 

¶ In questo sussidio e quando generalmente si parla “della fraternità” si sottintendono con questo termine 

espressioni più articolate come settimana di fraternità, esperienza di fraternità, settimana di condivisione, e così 

via… anche noi per comodità, una volta chiarito l’utilizzo del termine, quando parliamo di fraternità intendiamo 

tutta questa serie di esperienze di vita comune temporanea. 

 

1.3 Vita comune: un esercizio continuo di fraternità! 

 

Quando parliamo di vita comune allora entriamo dentro una serie di esperienze diversificate che possiedono 

questo ingrediente. Mi sembra di poter individuare due grandi categorie di questa esperienza. 

Una prima grande e importante categoria è la scelta di una vita comune stabile e duratura. Questa scelta 

appartiene come dimensione necessaria e costitutiva ad alcune esperienze di vita cristiana come la vita familiare e 

la vita religiosa. Entrambe queste esperienze sono esperienze di vita comune: la prima vissuta da un uomo e una 

donna che la scelgono per tutta la vita e nasce dal sacramento del matrimonio, la seconda viene scelta da chi 

abbraccia una regola religiosa e professa pubblicamente nella chiesa questa sua scelta di vita (comunità monastiche, 

religiose, di preghiera, missionarie …). 

 

Una seconda categoria è la scelta di una vita comune temporanea. Rientrano in questo secondo “filone” tutte 

le esperienze di vita comune che hanno una durata limitata nel tempo. Sono sempre esistite comunità di vario tipo 

per scopi sanitari, terapeutici, educativi, sociali, culturali … ma esse non sono «una scelta di vita», ma 

un’esperienza formativa (il seminario per i futuri preti, le settimane comunitarie per gli scouts, settimane 

residenziali e di formazione per varie categorie di persone …). Vivere un’esperienza di vita comune in un 

determinato tempo e luogo è un esercizio di fraternità, è un’opportunità per allenarsi e crescere nella dimensione 

della fraternità. 

 

La proposta di un’esperienza di vita comune temporanea ai giovani è simile alla proposta di un periodo di 

esercizi spirituali. Nel caso della vita comune gli “esercizi” sono finalizzati a crescere nella fraternità. Si possono 

distinguere due tipologie di questo esercizio: una iniziatica e una formativa. L’esperienza di vita  comune  è 

iniziatica quando chi la vive l’affronta per la prima volta, diventa l’occasione di uno stacco, di un salto, di una 

partenza, di una ripresa. Quest’esperienza può rappresentare una vera occasione di crescita perché propone vari 

ostacoli da superare: le relazioni con persone che non avremmo mai scelto; la durata nel tempo al di là dell’incontro 

occasionale e breve; lo spessore e l’intensità (come già ribadito) rispetto al solito camposcuola o ritiro o altro… 

soprattutto nel caso dell’esperienza della fraternità è esplicito la sua dimensione di fede e di esperienza ecclesiale. 

Ecco che per molti giovani queste esperienze sono state iniziatiche perché li hanno introdotti in altre dimensioni, 

hanno aperto nuovi obiettivi. Le storie di fraternità raccolte in queste pagine raccontano soprattutto questa 

dimensione e questa distinzione può essere una loro chiave di lettura. 

La vita comune è sempre un’esperienza formativa, ma in questo senso sono da intendere tutte quelle esperienze 

che cominciano a consolidarsi nel tempo, a diventare una proposta strutturata e periodica. In questo senso ci sono 

fraternità formative, o di formazione perché chi le vive è già appunto iniziato a questo stile, non c’è più la novità di 

ogni cosa, ma ormai alcune caratteristiche dell’esperienza sono ingredienti acquisiti. In questo livello di esperienza 

è opportuno che le motivazioni e gli obiettivi siano più impegnativi. Ad esempio quando la vita comune è proposta 

più volte durante un anno è richiesta sempre una nuova ricomposizione del gruppo di giovani, una maggiore 

costanza e regolarità, lo straordinario non sta più tanto nel fatto di vivere insieme dato che non è la prima volta, ma 

nella crescita comune in qualche dimensione stabilita come obiettivo. Usando delle categorie sociologiche queste 

due tipologie di fraternità corrispondono ai due momenti di qualsiasi esperienza: lo stato nascente e lo stato 
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istituzionale, un po’ come l’innamoramento e l’amore
1
. L’efficacia di un’esperienza formativa è legata anche alla 

sua riproposta nel tempo, alla sua durata. Queste due chiavi di lettura, iniziatica o formativa, possono aiutare a 

progettare meglio la proposta della vita comune per giovani, a seconda del contesto e della genesi della proposta. 

 

2. “Dov’è tuo fratello?” – le radici bibliche 

 

2.1 Dalle pagine di fraternità della Genesi … 

 

Un viaggio di fraternità inizia fin dalle prime pagine della Bibbia e la percorre tutta. Nella creazione Dio 

inaugura la sua relazione con l’uomo creando una fraternità “archetipa” e paradigmatica: la reciprocità uomo- 

donna. I primi capitoli del libro della Genesi raccontano il progetto originario di Dio. Il libro della Genesi si può 

definire un racconto di fraternità perché narra continuamente storie di legami tra uomini, tra uomini e Dio. La 

fraternità è lo stile di Dio, in Lui e da Lui nasce la possibilità di vivere questo stile di relazione tra noi. Anche la 

nostra «voglia di comunità» è un segno di quel desiderio profondo di comunione iscritto da Dio nel cuore di ogni 

persona proprio perché essa è “a sua immagine e somiglianza”. 

 

Un grande studioso della Bibbia, Luis Alonso Schökel, percorre con grande profondità uno straordinario 

viaggio all’interno delle pagine di fraternità del libro della Genesi. Con uno sguardo veloce a  questo  libro 

possiamo individuare un susseguirsi di situazioni esemplari di fraternità: 
- Adamo ed Eva – Gen 2 

- Caino e Abele – Gen 4 

- Abramo e Lot – Gen 12-25 – ciclo di Abramo 

- Giacobbe ed Esaù – Gen 25-37 – ciclo di Giacobbe 

- Giuseppe e i suoi fratelli – Gen 37-50  - ciclo di Giuseppe 

Riporto interamente le ultime pagine del libro di Schökel che sintetizzano molto bene i frutti di questo suo 

lungo cammino, e ci possono aiutare nella scoperta di questa dimensione e inoltre compiono già un rapido salto  

fino a Gesù e al Nuovo Testamento. 

«La fraternità è fonte di differenziazione, la quale articola l’unità e l’identità radicale dell’essere umano, rompe 

in sfaccettature rivelatrici la ricchezza potenziale dell’uomo, moltiplica persone e personalità in cerca di un’unità 
familiare e sociale. La differenziazione produce pure problemi che toccano la dimensione etica dell’uomo. Le 

tensioni possono essere fonti di energia, se si riesce a risolverle, in caso contrario saranno fatali.»
2
. «La risoluzione 

delle tensioni è conseguita qualche volta cedendo (Gen 13: Abramo e Lot), altre volte mediante il perdono e la 
riconciliazione (Gen 33: Esaù e Giacobbe; Gen 45, Giuseppe e i suoi fratelli). La fraternità suscita ed esige la 
solidarietà dei membri (Gen 42-44: i fratelli di Giuseppe), che non è complicità nella colpa (Gen 9, i figli di Noè, 
Gen 19, le figlie di Lot; Gen 37, i fratelli di Giuseppe). La solidarietà esige che ci si interessi attivamente del 
fratello in difficoltà (Gen 14, Abramo per Lot), anche con strumenti legali (Gen 38, la legge del levirato) e non 
meno con l’intercessione (Gen 18, Abramo); esclude però la violenza (Gen 34, Dina e i suoi fratelli). 

La fraternità ha un fondamento verticale che la fonda, garantisce, consolida: il riferimento al padre comune 

(Gen 9; 35, 28. morte di Isacco) e un riferimento al medesimo Dio (specialmente Gen 28: visione di Betel; Gen 32, 

lotta notturna di Giacobbe; Gen 50, il progetto di Dio). 

Nel Nuovo Testamento possiamo attingere al messaggio pasquale: «Va’ e di’ ai miei fratelli: “Salgo al Padre 

mio, che è vostro Padre, al mio Dio che è vostro Dio”» (Gv 20, 17). Una fraternità fondata dall’alto, nel Padre 

comune che è il Dio di tutti. In questa maniera si fondono i due elementi che Malachia teneva ancora separati: 

«Non abbiamo un unico padre? Non ci ha creati un unico Dio?» (Mal 2, 10). La fraternità è poi contenuto 

fondamentale del messaggio pasquale e alla sua luce possiamo comprendere meglio che non dobbiamo chiamarci 

padre gli uni gli altri: «Voi non vi lascerete chiamare “signore”, perché il vostro maestro è uno solo e voi siete tutti 

fratelli. E non vi chiamerete “padre” gli uni gli altri, sulla terra perché il vostro padre è uno solo quello del cielo» 

(Mt 23, 8-9). Cristo instaura una nuova paternità e conseguentemente una nuova fraternità: la più profonda e la più 

radicale, dalla quale prende consistenza e deve ricevere esempio l’altra paternità e fraternità della terra. […] La 

fraternità stabilita da Cristo, con la sua forza, esigenza ed estensione, è più profonda, più alta, più solida della 

fraternità semplicemente umana. Lo è quando è vissuta veramente, lo dovrebbe essere. 

Gesù Cristo è l’autore della nuova fraternità, avendo infuso nei suoi il suo Spirito, Spirito di figli adottivi di 

Dio. Avviene una relazione mutua: Cristo si fa nostro fratello per fare di noi fratelli suoi. E come fratelli, senza 

abolire la varietà delle differenze, egli vuole realizzare una mutua somiglianza, che è l’immagine di Dio. Egli vuole 

essere simile a noi: «Il consacrante e il consacrato sono della stessa natura. Per questa ragione non teme di 

chiamarci fratelli … Per questo doveva farsi simile in tutto ai suoi fratelli» (Eb 2, 11.17) In modo corrispondente, 

 
1 
Cfr. F. ALBERONI, Innamoramento e amore,  Garzanti, Milano 2002. 

2 
SCHÖKEL, Dov’è tuo fratello?, Queriniana, Brescia 1987,  p. 381. 
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noi dobbiamo diventar simili a lui: «Perché Dio li ha eletti per primo, destinandoli a riprodurre i tratti del suo figlio, 

in modo che questi sia il maggiore di una moltitudine di fratelli» (Rm 8, 29) 
Egli  che  era  Unigenito,  si  fa  Primogenito.  Quando  somigliano  al  fratello  maggiore,  al  primogenito, che 

«immagine del Dio invisibile» (Col 1, 15) noi somigliamo al Padre. Viene restaurata l’immagine primordiale di 

Dio. In questo modo, fattosi solidale con gli uomini, Cristo istituisce una nuova fraternità e una nuova famiglia: 

«Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Questi sono mia madre e i miei fratelli, perché chi compie la volontà 

del Padre mio che è in cielo, questi è mio fratelli e sorella e madre» (Mt 12, 48-50). 

Il risultato è che “fratello” è titolo o appellativo frequente tra i primi cristiani come attestano abbondantemente 

gli Atti degli Apostoli e le Lettere. Non solo titolo. La fraternità è impulso ed esigenza. Anche dalla nuova  

fraternità scaturisce la differenza. Proprio lo Spirito che ci rende fratelli, in quanto figli dello stesso Padre, è fonte 

di varietà per l’unità: «I doni sono diversi, ma lo Spirito è lo stesso; le funzioni sono diverse, ma il Signore è lo 

stesso; le attività sono diverse, ma il medesimo Dio opera tutto in tutti. La manifestazione particolare dello Spirito è 

data a ciascuno per il bene comune» (1Cor 12, 4-7). 

La fraternità cristiana deve essere fonte di solidarietà. Come Abramo con Lot, bisogna saper rinunciare a propri 

diritti, come insegna Paolo in 1Cor 8-9: «Per questo se un alimento scandalizza un mio fratello, non mangerò mai 

più carne, per non scandalizzare mio fratello (1Cor 8, 13); «Se altri condividono i beni di cui disponete, noi ancor  

di più. Però non abbiamo fatto uso di questo diritto». (1Cor 9, 11). Non basta prendere il titolo umile e cortese di 

«servitore, servo», come faceva Giacobbe quando andava incontro al suo fratello Esaù; occorre porsi realmente al 
servizio dei fratelli: «Sono libero, certo, non ho padroni; però mi sono posto al servizio di tutti» (1Cor 9, 19). 
Davanti all’ira e al rancore, si esige il perdono del cuore: «Chi tratta con ira il fratello, sarà condannato in  
tribunale» (Mt 5, 22); «Per cui quando presenti la tua offerta all’altare, se ti ricordi lì che un tuo fratello ha qualcosa 
contro di te, lascia lì la tua offerta e va’ prima a riconciliarti con tuo fratello, poi torna e presenta la tua offerta» (Mt 
5, 23). Come Giacobbe, che doveva passare attraverso la riconciliazione con Esaù, prima di accedere 

all’appuntamento con Dio a Betel»
3
. 

 
Ricapitolando l’indagine nell’Antico Testamento in sintesi la fraternità assume le seguenti caratteristiche 

¶ fonte di differenziazione: è una strada per maturare nella propria identità soprattutto nel vivere le tensioni 

che si generano 

¶ Esige la solidarietà dei membri: la fraternità è una scuola di solidarietà. 

¶ Ha un fondamento verticale che la fonda e la garantisce: Dio. 

Nell’esperienza pasquale la fraternità arriva alla sua pienezza 
- È un contenuto del messaggio pasquale 

- Nasce in Cristo, nello Spirito 

- Dalla fede cristiana nasce la differenza e la nuova solidarietà: la comunità di fratelli e sorelle, la Chiesa. 

 

2.2 . … al lessico di fraternità del Nuovo Testamento 

 

Già le conclusioni di Schökel ci hanno fatto intravedere la novità del cristianesimo che si innesta in una lunga 

storia di fraternità di cui il libro della Genesi è un ottimo assaggio. Volendo compiere un veloce viaggio all’interno 

del Nuovo Testamento, ci possono aiutare nella scoperta della fraternità alcune parole chiave che esprimono questa 

dimensione della Chiesa, esse sono: 
- fratello e sorella: il legame in Cristo 

- agàpe: il dono dell’Amore 

- gli uni-gli altri (allèlon) – la correzione fraterna 

La presenza di questa precisa terminologia esprime la particolarità del vissuto dei primi cristiani e ci offre una 

testimonianza da considerare anche oggi. Rimando ai materiali di fraternità nei quali si possono trovare tutte le 

citazioni dei testi che contengono queste parole, anche la semplice lettura è un’ottima meditazione, al di là di tutte 

le ulteriori sottolineature possibili. 
 

2.2.1 Fratello e sorella in Cristo
4
, al di là degli steccati 

 

«Chi compie la volontà di Dio costui è mio fratello, sorella e madre» (Mc 3,32). Gesù inaugura una nuova 

famiglia che va oltre i legami di parentela e di sangue e si costituisce su un nuovo e più forte vincolo. Ciò   che 

rende «fratelli e sorelle» è l’essere desiderosi e il volere ardentemente realizzare la volontà di Dio, mettersi alla sua 

sequela, inserirsi pienamente nella logica del Regno di Dio, lasciarsi trasportare dalla forza nuova dello Spirito. Lo 

Spirito di Cristo presente oggi nella Chiesa è il nuovo legame che rende fratelli i credenti, viene conferito con il 
 

3 
SCHÖKEL, p. 382-384. 

4 
LOHFINK, p. 64-67; RATZINGER, pp. 33-39 passim. 
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battesimo che imprime un «sigillo» indelebile, per mezzo del quale siamo legati in una comunione di fede e 

d’amore con tutti i figli di Dio. Proprio perché figli dello stesso Padre siamo fratelli tra di noi e veniamo attratti da 

Lui per compiere la sua volontà il suo disegno d’amore per noi e per i fratelli. Dovunque c’è qualcuno che accoglie 

il vangelo di Gesù e lo mette in pratica, lì nasce una realtà nuova che si fa strada nella storia. 

 

«Secondo Schelkle (biblista), Gesù usa il termine fratello principalmente in tre modi. Un primo gruppo di testi 

riprende semplicemente il linguaggio ebraico. Fratello indica qui semplicemente il correligionario ebreo. Tutte le 

parole di Gesù da interpretare in questo modo ricorrono nel vangelo di Matteo (Mt 5, 21.23; 7, 3-5; 18, 15.21). […] 

Un secondo gruppo di testi è costituito da quelle parole di Gesù in cui il Signore non adotta il linguaggio ebraico 

comune, bensì il concetto speciale di fratello dei rabbini, che amavano apostrofare i loro discepoli come ‘fratelli’. 

(Ad es. Mt 28, 10; 23, 8; Gv 20, 17) Sotto il profilo formale si tratta di linguaggio rabbinico, ma per misurare la 

portata che questo evento doveva necessariamente avere in futuro è importante valutare l’autocoscienza di questo 

maestro e la coscienza che egli aveva del significato dei suoi discepoli. Proprio a proposito di quest’ultimo punto i 

vangeli non ci lasciano all’oscuro: Gesù, limitando la cerchia più ristretta dei suoi al numero di dodici, scelse un 

numero simbolico, il cui significato è chiaro ad ogni lettore della Sacra Scrittura. Egli si pose in parallelo con 

Giacobbe e con i suoi dodici figli, che erano diventati i dodici capostipiti del popolo eletto Israele, e diede così ad 

intendere che qui cominciava un nuovo e più reale ‘Israele’. Quando Gesù apostrofa questi suoi discepoli come 

‘fratelli’, ciò è in partenza qualcosa di diverso dal caso del rabbi che chiama così i suoi discepoli. Si tratta di una 

decisione in ordine al futuro. In questi Dodici, infatti, è apostrofato il nuovo popolo di Dio, che si delinea in essi 

come un popolo di fratelli, come una nuova grande fratellanza. 

In alcuni testi il termine fratello è usato in modo tipicamente cristiano. Soprattutto Mc 3, 31-35. Il Signore a cui 

viene annunciata la visita di sua madre, dei suoi fratelli e delle sue sorelle, domanda: «Chi è mia madre e chi sono i 
miei fratelli?». E indicando coloro che gli siedono attorno dice: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la 
volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». Il posto della parentela carnale è qui preso e superato in 
dignità dalla parentela spirituale. Fratelli sono per Gesù coloro che sono uniti a lui nella comune accettazione della 
volontà di Dio. La comune sottomissione alla volontà di Dio crea quindi l’intimissima parentela di cui qui si tratta. 

La differenza dall’ideologia illuminista e dalla fratellanza universale della Stoà è evidente: la fraternità non è 
concepita in maniera naturalistica, come un fenomeno naturale originario, bensì poggia su una decisione spirituale, 

sul sì detto alla volontà di Dio. Così anche in Mc 10, 29ss, Mt 25, 31-46»
5

 

La nascita di questa nuova fraternità in Cristo abbatte ogni divisione. Aldilà degli steccati: «Non c'è più giudeo, 

né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna» (Gal 3,28) Gesù vuole una comunità 

riconciliata. Egli nella sua missione si rivolge a tutti, indistintamente: ai peccatori pubblici e impenitenti, alle 

prostitute, alle donne, ai bambini, agli emarginati, ai ricchi... La famiglia di Gesù non conosce steccati e barriere: è 

la forza sconvolgente dell'amore che fonda una nuova società capace di andare aldilà di ogni distinzione sociale. 

Gesù intende istituire una comunità proprio per coloro che, nella società del tempo, venivano preclusi a questa 

possibilità. La comunità cristiana è rimasta fedele a questo mandato di Gesù? Qui non è questione di precetti morali 

o di regole civili; soltanto lo Spirito può demolire le barriere etniche e sociali, gli interessi di gruppo, le differenze 

di classe. È l'amore di Dio che cambia il mondo, è la presenza del Regno che genera i nuovi rapporti sociale. 

Per approfondire l’origine della fraternità cristiana, cioè il legame con Cristo, sono molto forti e belli i testi di 

Dietrich Bonhoeffer che riflette su questo fondamento nel suo libro Vita comune scritto proprio dopo un’esperienza 

di condivisione con altri cristiani. Rimando alle sue pagine così dense, profonde e provocanti. 

 
2.2.2 L’agàpe: il dono dell’Amore

6  
e la promozione fraterna 

 

Ove si sperimenta la novità del vangelo e la forza dello Spirito che irrompe rinnovando la vita, fioriscono la 

freschezza e la cordialità, l’amabilità e la docilità che realizzano la comunione fraterna di    vita. Questo amore tra i 

«fratelli in Cristo» viene espresso nel nuovo testamento con il termine agàpe, ad indicare il dono dello Spirito che 

al credente viene dato nel battesimo e che caratterizza i rapporti tra i soli cristiani. Solo i «fratelli in Cristo» sono 

tali nell’agàpe; infatti il Nuovo Testamento per indicare il rapporto dei cristiani con gli altri utilizza una serie di 

altri termini (onorare, rispettare, cf. 1Pt 2,17) ma non parla mai di agape. L’agàpe è, dunque, l’amore reciproco tra 

cristiani, l’amore del fratello nella fede: «Non abbiate alcun debito con nessuno se non quello dell’amore 

vicendevole» (Rm 13,8). 

Promozione fraterna: «Gareggiare nello stimarsi a vicenda» (Rm 12,10). I membri della famiglia di Gesù 

riconoscono, valorizzano e godono, dei talenti e delle qualità dei fratelli. È la prassi della solidarietà che aiuta a 

 
5  

RATZINGER, pp. 33-39. 
6 
LOHFINK, pp. 145-156; BENEDETTO XVI, Deus caritas est, lettera enciclica, 25 dicembre 2005. 
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riconoscere il bene dell'«altro» come completamento e arricchimento del mio bene. Nella famiglia di Gesù si 

pratica la promozione fraterna, la quale tende a far emergere il bene che Dio pone nel fratello e nel mondo, in 

opposizione allo spirito del mondo per il quale il bene non fa notizia quanto il male. 
 

2.2.3 Gli uni-gli altri (allèlon) e la correzione fraterna
7
 

 

“Gli uni, gli altri”, la presenza di questa espressione (in greco allèlon) nel Nuovo Testamento, testimonia una 
prassi di solidarietà all’interno della Chiesa. Questo stile di relazioni interessa due ambiti della comunità: la 
costruzione della comunità e la correzione della comunità. La costruzione della comunità risulta una responsabilità 
che tutti hanno verso gli altri. Anche la correzione della comunità è un compito impegnativo affidato a tutti i 

membri della comunità. Le numerose espressioni che contengono questo stile di reciprocità testimoniano uno stile 
di fraternità molto intenso. «Il coraggio di correggere altri fraternamente e di lasciarsi a propria volta correggere è 
uno degli indizi più sicuri dell’esistenza di una comunione autentica e della presenza di una coscienza 

comunitaria»
8
. Ecco alcune sottolineature. 

Correzione fraterna: «Fratelli qualora uno della comunità venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo 

Spirito correggetelo con dolcezza» (Gal 6,1). È compito di tutti riportare il fratello o la sorella sulla retta via. Tutti 

possiamo farlo perché abbiamo ricevuto lo Spirito Santo e perciò siamo autorizzati e capaci di portare a  

conversione chi si è perduto. Una giusta correzione esige tanta misericordia e bontà da parte di chi deve correggere, 

non da ultimo il coraggio di lasciarsi correggere a sua volta. In una comunità i conflitti non devono essere rimossi o 

ignorati ma chiariti senza riserve. Il coraggio di correggere fraternamente e l'umiltà di lasciarsi a sua volta 

correggere sono indizi sicuri di autentica comunione. 

Amicizia nello Spirito: «Avere i medesimi sentimenti gli universo gli altri» (Rm 12,16). Se l'amore viene da 

Dio, la reciprocità il consenso, la domanda-risposta spettano all'uomo. Quando il sentimento d'amore è corrisposto 

questi dà il primo frutto: l'amicizia. Se poi l'amicizia è fondata su Cristo siamo nell'amicizia dello  Spirito. 

L'amicizia spirituale è coronamento e bellezza piena dell'amore reciproco. 

Prassi della comunità: «Accogliersi gli uni gli altri» (Rm 15,7) lasciare che l'altro diventi familiare alla mia 

esistenza, così come egli è. È nella reciprocità di questa relazione che trova fondamento la vera comunione. Questa 

si esprime «nell'aver cura gli uni degli altri» (1Cor 12,25), ovvero nel porsi a servizio, nell'essere dono reciproco, 

circolo di gratuità; «nell'edificarsi gli uni gli altri» (ITs 5,11), ove il crescere insieme aiuta al superamento del 

proprio limite anche con il «correggersi l'un l'altro» (Rm 15,18) e il «perdonandosi a vicenda» (Col 3,13) qualora  

ce ne fosse bisogno. 

 

 

 

 

3. Ogni giorno nel mondo, ma non del mondo 

 

L’esperienza della fraternità per giovani è un’esperienza di formazione per crescere nella fede, per maturare 

come cristiani, è un esercizio per maturare uno stile diverso di Chiesa, per crescere nel sentirsi Chiesa. Per 

comprendere in pienezza questa verità partiamo da un’icona, è il noto brano degli Atti degli apostoli: At 2, 42-48 
42

Essi continuavano a dedicarsi all’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, alla forma di vita comune, allo 

spezzare del pane e alle preghiere. 
43

Timore riverente caratterizzava ciascuno di loro; e molti prodigi e segni 

erano compiuti tramite gli apostoli. 

44
Tutti coloro che credevano vivevano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 

45 
vendevano le loro proprietà  

e sostanze e le spartivano fra tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
46

Ogni giorno di comune accordo 
s’impegnavano a incontrarsi nel tempio e, spezzando il pane nelle loro case, continuavano a consumare i loro  

pasti con cuori lieti e semplici, 
47

lodando Dio e acquistando il rispetto di tutto il popolo. 
48

Giorno dopo giorno il 
Signore aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

Possiamo rintracciare in questo testo gli elementi fondanti dell’esperienza cristiana che poi saranno ripresi nei 

capitoli successivi e che devono essere sempre tenuti in considerazione. Queste quattro dimensioni sono come i 

quattro punti cardinali, quando un’esperienza di fraternità fosse carente di uno di essi non corrisponderebbe ai suoi 

obiettivi. Li presentiamo brevemente cercando di sottolineare le sfumature e le concretizzazioni particolari legate 

all’esperienza della fraternità che diventa un’esperienza formativa, una scuola di Chiesa, una scuola di  vita 

cristiana perché aiuta a crescere nelle dimensioni che la costituiscono. La fraternità si può pensare come una 

struttura permanente di formazione giovanile che, dentro il grande cammino di una Chiesa locale, nello specifico 

una parrocchia, offre questo tipo di proposta formativa. 
 

7  
LOHFINK, pp. 136-144. 

8 
LOHFINK, pp. 144. 



10  

Scuola di ascolto e di missione: «Essi continuavano a dedicarsi all’ascolto dell’insegnamento degli apostoli». 

[…] Giorno dopo giorno il Signore aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”. La Chiesa è convocata dal 

Signore e si riunisce per ascoltarlo. La fraternità è un’esperienza di Chiesa, di piccola Chiesa che si mette in ascolto 

del Signore. È bello scoprire nell’esperienza della fraternità che, in fin dei conti, tutti abbiamo risposto ad un invito, 

ad una Parola, che in qualche modo ci ha raggiunto. Inoltre il tempo della fraternità è privilegiato e particolare per 

mettersi tutti in ascolto del Signore. Per i giovani è difficile trovare degli spazi per attingere luce dalle Scritture o 

solo per fermarsi in silenzio a riflettere. Non deve mancare nell’esperienza di fraternità l’ascolto della Parola di 

Dio, ogni giorno, con un tempo preciso offerto a tutti i partecipanti come è anche necessaria una conduzione  

precisa dell’esperienza al di là dell’arbitrio e dei tanti gusti personali, dimensione garantita nella prima comunità 

cristiana dagli apostoli. La testimonianza della prima comunità cristiana coinvolge le persone che la incontrano. 

Anche un’esperienza di fraternità possiede questa grande forza missionaria che non deve perdere rifugiandosi nella 

comodità di un gruppo chiuso e scelto, ma deve sviluppare per esempio avendo il coraggio di raccontare 

l’esperienza vissuta e di invitare altre persone a parteciparvi in una successiva edizione. L’ascolto e la missione 

condivisi, nel proprio quotidiano e nella vita comune per un certo tempo: la fraternità in questo modo può far 

nascere il gusto per crescere nella capacità di coltivare la vita spirituale, l’ascolto della Parola di Dio nella vita di 

tutti i giorni. Un ascolto ordinario, in parrocchia, nel territorio nel quale si abita dove si scopre la possibilità di 

essere uniti dalla Parola con normalità e semplicità senza cercare esperienze particolari, suggestive o lontane dal 

vissuto quotidiano. 
Attenzioni pratiche: 

- curare dei momenti di silenzio e di riflessione 

- valorizzare la Bibbia 

- programmare dei tempi per la fraternità e dei tempi di condivisione/apertura con altre persone 
 

Scuola di preghiera: 
“
Ogni giorno di comune accordo s’impegnavano a incontrarsi nel tempio e, spezzando il 

pane nelle loro case”. La preghiera è l’anima della vita fraterna. «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome…», 

«quando due o più si accorderanno sulla terra, per chiedere al Padre…». La preghiera è meglio “una forza” 

potentissima capace di cambiare la storia plasmando la libertà dell’uomo. La preghiera della fraternità è ritmata 

dalla Liturgia delle ore (Lodi, Vespri, Compieta) e dalla S. Messa quotidiana. Non si escludono altre forme di 

preghiera, però l’esperienza della fraternità è l’occasione per sentirsi in piena comunione con tutta la Chiesa  

proprio attraverso la liturgia che diventa più familiare e vissuta in un contesto di coetanei e di persone che 

condividono il medesimo cammino. La fraternità nasce all’interno di una comunità cristiana e di un cammino di 

vita ordinaria che la precede e continua anche dopo di essa. Attraverso la fraternità si può veramente scoprire o 

riscoprire il valore della vita quotidiana di una comunità: gli appuntamenti di preghiera, le S.S. Messe feriali, gli 

incontri formativi … In questo aspetto la fraternità dona un nuovo volto alle “cose” di sempre: la chiesa, gli 

ambienti parrocchiali e così via … Di solito i giovani riscoprono la preghiera in alcuni contesti particolari, grazie 

alla cura di alcune dimensioni. La fraternità è l’occasione per riscoprire insieme la preghiera e per continuare poi a 

ricercare e costruire un clima bello e delle occasioni significative per lodare e invocare il Signore. 
Attenzioni pratiche: 

- curare tutti i momenti di preghiera 

- vivere i momenti di preghiera insieme a tutta la parrocchia 

- valorizzare la S. Messa quotidiana, la Liturgia delle Ore e la Lectio Divina 

 
Scuola di servizio: “tenevano ogni cosa in comune; 

45 
vendevano le loro proprietà e sostanze e le spartivano 

fra tutti, secondo il bisogno di ciascuno”. Il servizio in fraternità è uno dei suoi frutti più maturi. Lo stile della 

condivisione, della corresponsabilità, sono obiettivi da porre all’orizzonte, ma nascono anche da modalità concrete 

di organizzare l’esperienza. Una cassa comune, uno stile di sobrietà, uno spirito di adattamento tra orari, attività, 

servizi quotidiani, l’attenzione a chi fa più difficoltà e anche a chi è al di fuori, questi sono tutti particolari che 

fanno crescere uno stile di servizio. Il servizio è la prospettiva nella quale vivere le tensioni, le difficoltà, le paure,  

le incomprensioni che non mancano nell’esperienza di fraternità che è una scuola di servizio dove la conoscenza 

degli altri, l’umiltà, la pazienza, la sincerità sono virtù che emergono e maturano ogni giorno.  Un  servizio 

condiviso da tutti perché si è tutti responsabili e protagonisti dell’esperienza che si sta vivendo. 
Attenzioni pratiche: 

- organizzare insieme l’esperienza coinvolgendo tutti 

- considerare dei tempi di confronto sull’esperienza per una verifica in itinere 

- all’inizio costruire insieme “un decalogo” di stile per la fraternità 
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Scuola di Comunione: «alla forma di vita comune»; «Tutti coloro che credevano  vivevano  insieme  e 

tenevano ogni cosa in comune». Comunione è l’essenza della Chiesa e la fraternità è proprio un esercizio continuo 

di comunione. La comunione è l’intreccio delle relazioni tra gli uomini e con Dio in Cristo. La fraternità è una 

palestra di comunione dove ciò che unisce e riesce a far superare gli ostacoli e le difficoltà è la relazione con il 

Signore Gesù. La fraternità può rappresentare veramente una proposta che forma all’essere chiesa, che fa riscoprire 

la dimensione battesimale della Chiesa, le sue relazioni tra fratelli e sorelle nella fede, figlio dell’unico Padre e 

voluti da Lui come suo popolo. La fraternità è la possibilità di un piccolo tirocinio per imparare a vivere e a  

sognare una chiesa di fratelli e di sorelle in cammino. Dopo un’esperienza di fraternità ci si può ritrovare a 

condividere la verità di aver veramente vissuto la Chiesa, vissuto la propria comunità perché si è cresciuti 

nell’appartenenza ad essa e nella qualità delle dimensioni che ogni giorno la costituiscono. 

 

Il titolo di questo terzo paragrafo sintetizza queste quattro sottolineature e ne aggiunge una che è l’ingrediente 

più importante della fraternità dal punto di vista formativo: la QUOTIDIANITÁ. L’ascolto, la missione, il servizio, 

la preghiera, la comunione sono i tratti del cristiano che vive nel mondo, e che lo rendono però diverso, estraneo  

alle logiche che contrastano con questo stile. La fraternità offre la possibilità di crescere nello stile cristiano 

valorizzando il VISSUTO QUOTIDIANO, il VISSUTO DI OGNI GIORNO. Nella fraternità tutto è intrecciato con 

la vita di ogni giorno nel mondo: il lavoro, lo studio, le attività, gli incontri, gli appuntamenti, le soddisfazioni, le 

difficoltà… La fraternità nasce nel mondo, nasce dentro la chiesa, però testimonia uno stile che spesso è in 

contrasto, è differente, e fa questo non in circostanze o con mezzi particolari, ma con la vita quotidiana di alcune 

persone che testimoniano la differenza evangelica. 

 

4. «Voglia di fraternità oggi » 

 

È sempre importante mettersi in ascolto del “tempo” nel quale viviamo. Per quanto riguarda le esperienze di 

fraternità rimando a due contributi che ho trovato significativi e di prospettive diverse e complementari: lo studio 

del sociologo Zygmunt Bauman, Voglia di Comunità e l’articolo di don Severino Pagani, Crescere nella fede. (cfr. 

punto 4 – bibliografia). 

 
«Le parole hanno dei significati; alcune di esse, tuttavia destano anche particolari “sensazioni”. La parola 

“comunità è una di queste. Emana una sensazione piacevole, qualunque cosa tale termine possa significare. “Vivere 

in una comunità”, “far parte di una comunità” è qualcosa di buono».
9 

«La comunità è un luogo “caldo”, un posto 
intimo e confortevole. È come un tetto sotto cui ci ripariamo quando si scatena un temporale, un fuoco dinanzi al 
quale ci scaldiamo nelle giornate fredde. Fuori, in strada, si annida una sorta di pericolo e ogni volta che usciamo 
dobbiamo sempre stare sul chi vive, badare bene a chi rivolgiamo la parola e a chi ce la rivolge, tenere 

costantemente alta la guardia»
10

. «In breve, la “comunità” incarna il tipo di mondo che purtroppo non possiamo 

avere, ma nel quale desideremmo tanto vivere e che speriamo di poter un giorno riconquistare»
11

. 

Così inizia un libro del sociologo Zygmunt Bauman intitolato proprio Voglia di comunità. Questo testo è 

un’interessante sguardo sul contesto contemporaneo all’interno del quale si può cogliere da diverse sfaccettature 

questa ricerca da parte delle persone. Le provocazioni di Bauman ci possono aiutare a leggere e riflettere 

sull’esigenza di socializzazione e sulle sue nuove forme. Noi viviamo in questo contesto locale e mondiale e quindi 

respiriamo anche nel nostro piccolo “quest’aria” nella quale “volano” molte parole chiave che ci offrono alcuni 

lineamenti soprattutto dell’uomo contemporaneo. Alcune di queste parole, riprese spesso da Barman, sono libertà, 

sicurezza – insicurezza, incertezza, società liquida, identità. 
Una proposta formativa come un’esperienza temporanea di vita comune nasce in questo preciso contesto e “fa i 

conti” con le sue caratteristiche. Gli interrogativi che possiamo porci sono molti e anche molto provocatori. «Il 
privilegio di “vivere in una comunità” richiede un prezzo da pagare, un prezzo trascurabile o finanche  
impercettibile fintantoché la comunità resta un sogno. La valuta con cui si paga tale prezzo è la libertà, variamente 
definita “autonomia”, “diritto all’autoaffermazione”, “diritto di essere se stessi”. L’assenza di comunità significa 
assenza di sicurezza; la presenza di una comunità, quando si verifica, finisce ben presto con il significare perdita di 

libertà. […] La dicotomia tra sicurezza e libertà, e dunque quella tra comunità e individualità, non sarà 
probabilmente mai risolta e pare dunque destinata a perpetrarsi ancora a lungo; il mancato approdo alla soluzione 
ideale e la frustrazione suscitata da quella sperimentata ci induce non ad abbandonare la ricerca, bensì ad 

intensificare gli sforzi. In quanto esseri umani, non possiamo né realizzare la speranza né smettere di sperare»
12

. La 
 

 
9 
BAUMAN, p. 3. 

10  
Ibidem, p. 3. 

11  
Ibidem, p. 5. 

12 
BAUMAN, p. 6-7. 
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provocazione è forte e può aiutarci in un discernimento delle motivazioni del nostro “voler un’esperienza di 

condivisione”. 
Soprattutto nei primi capitoli del libro, Bauman offre delle interessanti letture e analisi di esperienze di 

comunità, parla della comunità come di un “cerchio caldo”
13

, la comunità “sognata” deve essere peculiare, piccola 

e autosufficiente
14

. Bauman presenta anche una veloce analisi storica che evidenza il progressivo «processo di 

smantellamento/distruzione della comunità»
15 

verificatosi nel mondo occidentale, inoltre il contesto contemporaneo 

vede la fioritura di nuove forme di comunità
16 

tra cui è interessante l’analisi su quelle comunità che possono essere 

definite comunità estetiche
17 

che nascono legate al mondo dello spettacolo, dei personaggi pubblici, all’audience, 
alla seduzione. «Ciò che gli avidi spettatori si aspettano di trovare nelle pubbliche confessioni di questi personaggi  
è la rassicurazione che la loro fin troppo familiare solitudine sia non solo vivibile, ma che con un po’ di talento e un 
briciolo di fortuna possa essere debitamente sfruttata. Ciò che più di ogni altra cosa cercano, tuttavia, è il tanto 
agognato senso di appartenenza: quanto viene loro quotidianamente promesso è una comunità fondata sulla non 

appartenenza, un’aggregazione di anime solitarie»
18

. Fa riflettere la differenza che Bauman individua tra questa 
tipologia di comunità che con una terminologia kantiana definisce estetiche e quelle che lui chiama  comunità 
etiche: «una cosa che la comunità estetica evita accuratamente di fare è tessere tra i propri membri una rete di 
responsabilità etiche, e quindi di impegni a lungo termine. Qualunque tipo di legame venga stabilito nero corso 
della brevissima vita della comunità estetica, non lega realmente: sono letteralmente “legami senza conseguenze”. 
[…] Come le attrazioni offerte nei parchi a tema, i legami della comunità estetica vanno “vissuti” e vissuti sul  
posto, non portati a casa e consumati nella monotona routine della quotidianità. Sono, si potrebbe dire, “legami da 
luna park”, e le comunità che li elaborano sono “comunità da luna park”. […] Una comunità etica dovrebbe essere 
intessuta di impegni a lungo termine, di inalienabili diritti e obblighi inevadibili, tutte cose che grazie alla loro 
rinomata curabilità possono essere trattate come variabili note nel momento in cui si pianifica il futuro e si fanno 
progetti. E gli impegni che rendono una comunità etica sarebbero del tipo di “condivisione fraterna”, il quale 
riafferma il diritto di ciascun membro all’assicurazione comunitaria contro gli errori e le disgrazie che sempre 

costellano la vita degli individui»
19

. 

Certamente Bauman “vola alto” e riflette su un piano mondiale, politico, culturale, ma se ci mettiamo in ascolto 

della storia che stiamo vivendo non possiamo trascurare i fenomeni che ci attorniano. In questi anni nei quali vanno 

di moda i reality, il grande fratello, le “esperienze forti”, anche nel pensare le esperienze formative possiamo 

“cavalcare l’onda”, l’importate è esserne consapevoli e agire di conseguenza. 

Queste riflessioni possono aiutare a riflettere su quella “voglia di comunità” che porta a sognare, progettare e 

impegnarsi in tanti ambiti. 
 

 

 

Le storie di fraternità che seguono vengono presentate tutte seguendo lo stesso schema che comprende: 

1. la genesi dell’esperienza 

2. lo sviluppo 

3. la verifica 

4. una testimonianza 

 

2.1 con i giovanissimi 

Racconti da Taggì di Sotto 

A nome dell’equipe educatori Stefano Ferraretto 

 
1. GENESI: 

a) Le motivazioni che hanno portato, noi equipe del gruppo giovanissimi della parrocchia di Taggì di Sotto, a 

proporre un’esperienza di fraternità al nostro gruppo di 2-3 superiore sono di diversa natura. Nella programmazione 

formativa di tutto l’anno abbiamo cercato di concentrare tutte le proposte sulla linea della fraternità, dati gli 

orientamenti del convegno di AC di ottobre. Lo slogan che ci ha accompagnato per tutto l’anno è stato: “Vivere da 

fratelli”, e con diverse modalità l’abbiamo declinata nei suoi diversi aspetti. Il gruppo a cui si è proposto questo 

 
13 

Ibidem, p. 11. 
14 

Ibidem, p. 13. 
15 

Ibidem, p. 29. 
16  

Ibidem, cfr. il cap. 5 Due fonti di comunitarismo, pp. 57-71. 
17 

Ibidem, p. 64. 
18 

Ibidem, p. 66. 
19 

Ibidem, pp. 70-71. 

2. Storie di fraternità 
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particolare cammino è caratterizzato dal fatto che è composta per la maggior parte da maschi che non si ritrovano 

solo per il momento del gruppo ma anche in diverse altre occasioni, una vera e propria compagnia. Partendo da 

questa particolarità noi abbiamo cercato di far fare un salto di qualità al loro stare assieme: non più un ritrovarsi per 

tante volte perdere tempo o a vivacchiare, ma un vivere fruttuosamente la relazione tra amici. Inoltre, data la 

selettività e la chiusura del gruppo, in difficoltà ad accogliere nuovi elementi al suo interno, abbiamo cercato di far 

fare esperienze di apertura al mondo. Dati tutti questi fattori, le piste da battere erano quelle delle autentiche 

relazioni all’interno del gruppo e quella dell’accoglienza e apertura all’esterno. Proprio per questo il cammino si è 

caratterizzato per la preparazione e l’esperienza di fraternità e poi per diversi momenti di uscita. 

b) Le aspettative e gli obiettivi che si erano prefissati puntavano a creare un gruppo, in media composto da 

una decina di persone più animatori, una famiglia in cui ci si relaziona con verità e fiducia e che tenta di  

interrogarsi su quale posto occupa Gesù nella sua vita. Una famiglia che non è chiusa su se stessa ma si apre ad 

accogliere chiunque e ogni genere di esperienza proprio perché si costituisce di relazioni autentiche. 

c) I pilastri portanti dell’esperienza sono stati la corresponsabilità nel gestire gli aspetti più pratici del vivere 

comune e la condivisione del proprio vissuto anche della propria esperienza di fede. Concretamente poi si è pensato 

di valorizzare le serate: attività di gruppo, cene in compagnia con ospiti, momenti di preghiera e di confronto a 

riguardo della propria vita. 

d) La fase preparatoria si è concentrata soprattutto dopo Natale con un serie di incontri riguardanti il 

significato del “vivere da fratelli”: a partire dall’esperienza di amicizia (relazioni scelte), per poi cogliere la 

ricchezza e la difficoltà di accogliere il fratello (relazioni donate e non scelte, che chiedono di essere accolte), 

corrispondenze e diversità della fraternità con l’esperienza di camposcuola (lo stare assieme, ma anche la 

quotidianità con tutte le sue tensioni). E’ stato poi fatto un incontro con i genitori per spiegare gli obiettivi della 

fraternità e discutere con loro dei vantaggi e anche delle difficoltà ad essa annesse. Forse una delle cose più 

interessanti e riuscite è stata quella dell’integrazione tra i giovani, 25-35 anni, e i giovanissimi: i più grandi avendo 

vissuto l’esperienza di fraternità la settimana prima sono stati invitati a continuare l’esperienza prendendosi a cuore 

uno dei giovanissimi, attraverso l’impegno della preghiera e dell’incontro. Devo dire che la cosa ha avuto dei 

risvolti interessanti perché da entrambe le parti c’è stato un bel coinvolgimento. La comunità tutta poi è stata 

invitata a sostenere la fraternità con la preghiera quotidiana nell’eucaristia e con l’invito a passare e a farsi presenti 

durante la settimana. A livello vicariale non c’è stato coinvolgimento. 

 

2. SVILUPPO 

a) L’ambiente in cui si è svolta la fraternità è stato quello della canonica. Essa si costituisce di due piani e un 

piano terra, di cui il primo è occupato dall’abitazione del parroco, il piano terra è abitualmente usato per le attività 

di catechesi. La fraternità si è svolta da martedì 10 aprile a domenica 15. 

b) La fraternità ha avuto inizio con la cena e poi con la serata in cui i membri della fraternità si sono incontrati 

con i giovani più grandi e questi ultimi, in una cornice di preghiera e di riflessione, hanno lavato i piedi ai 

giovanissimi. Come già dicevo sopra, ogni issimo aveva il suo “angelo custode” che era invitato a pregare per lui e 

ad entrare in relazione particolarmente con quel giovanissimo. Tutti gli “angeli custodi” erano giovani che avevano 

già fatto un‘esperienza di fraternità. Durante la settimana, le attività si sono soprattutto concentrate nelle sere; 

tuttavia un altro momento importante era la preghiera del mattino: un canto, l’ascolto del vangelo del giorno e un 

brevissimo slogan per la giornata, da riprendersi a termine giornata per un breve esame di coscienza e conclusione 

del giorno. Le attività serali sono state soprattutto di condivisione sull’esperienza che si stava vivendo,  dal 

momento che ci siamo accorti che non si entrava molto nello stile della fraternità. Il fatto di condividere a fine 

giornata le piccole cose di ogni giorno, le gioie e le difficoltà, i problemi e ciò che piaceva, tutto ciò ha favorito 

l’entrare del gruppo in uno stile di corresponsabilità e apertura agli altri, preamboli necessari al discorso di fede. A 

differenza delle fraternità con i giovani, il coinvolgimento di fede deve essere progressivo e lento, sempre in base al 

livello del gruppo. Per noi è stato un bel traguardo riuscire a fare la messa tutti insieme sabato sera. Oltre ai  

giovani, la fraternità Issimi ha cercato di coinvolgere anche i più piccoli, cioè il gruppo issimi di 1-2 superiore. Essi 

hanno partecipato a tre mattinate di preghiera e poi alla messa e festa conclusiva del sabato. 

c) La comunità era coinvolta attraverso la trasparenza della proposta e attraverso l’invito ad un costante 

ricordo nella preghiera. 

 
3. VERIFICA: 

a) Stando all’esperienza fatta, sicuramente una cosa da sistemare è la durata della fraternità: sei giorni sono 

troppo pochi, tanto più piccoli sono i partecipanti alla fraternità e tanto più tempo è necessario per entrare dentro la 

dinamica di fraternità. Penso che la durata ottimale si aggiri attorno agli otto giorni minimo. Poi un’altra cosa da 

assicurarsi è che i giovanissimi rimangano il più possibile assieme in fraternità, poiché per loro è molto importante 

prendere famigliarità con l’ambiente, sentirlo casa propria, farli affezionare all’ambiente. Quasi dimenticavo, gli 

animatori devono essere in fraternità con i ragazzi più tempo possibile, ciò crea la possibilità di  tanti piccoli 

dialoghi e condivisioni fraterne sulla propria vita, fare i compiti assieme,… I giovanissimi apprezzano molto che tu 
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dedichi loro tempo, specie se è tempo informale. Per loro poi è stato importante aver avuto la possibilità di 

incontrare persone più grandi che hanno dato l’esempio di cosa sia fraternità: più che tante preparazioni prima, a 

loro è stato molto utile la vicinanza di giovani che si siano fermati per stare in compagnia, per discutere, per 

accoglierli per quello che sono e vivono. Ciò comporta uno sforzo e una dedizione più grande di preparare semplici 

attività, ma riesce a scendere nelle profondità della vita degli issimi, l’unica cosa che educa veramente. Un’ultima 

cosa di cui vale la pena dire è il pranzo conclusivo della domenica in compagnia dei genitori dei ragazzi: il fatto di 

coinvolgere le famiglie è stato per tutti un fattore unitivo e di grande utilità per legare l’esperienza di fraternità con 

quella quotidiana di famiglia che i ragazzi fanno. 

b) La cosa che a noi educatori issimi ha fatto più male è stato il fatto che terminata l’esperienza di fraternità, 

praticamente i ragazzi si sono allontanati dal gruppo. L’aspettativa era sicuramente quella di affiatare il gruppo 

ancor più, invece da parte loro conclusa l’esperienza, hanno anche concluso il cammino issimi. Solo dopo oltre un 

mese dalla conclusione della fraternità siamo riusciti ad organizzare una cena e un momento di verifica della 

fraternità. Probabilmente il periodo migliore per una proposta del genere è a metà anno e non a conclusione. Con 

tale spostamento le conseguenze sono differenti e più affiatanti. Quindi viene quasi da dire che a livello personale e 

di fraternità non sia rimasto nulla dell’esperienza vissuta e in realtà durante l’ultimo incontro del gruppo la  

fraternità è stata la cosa che più ha entusiasmato e anche ciò che è stato richiesto per l’anno venturo. Noi come 

equipe educatori non abbiamo visto una grande progressione nella vita del gruppo se non da parte di singoli 

elementi che già avevano fatto dei passi personali. Questo per dire che la fraternità non è il “tocca-sana” di ogni 

gruppo issimi. Ci sono diverse cose da valutare prima di proporre un’sperienza del genere e poi avere degli  

obiettivi chiari e tanta voglia di fare perché non è per nulla semplice gestire il tutto. 

 

 
4. TESTIMONIANZA: 

L’esperienza di fraternità con i Giovanissimi per me è stata molto impegnativa sia a livello fisico per gli orari 

notturni che, come in ogni esperienza di vita comune, si fanno, sia per la tensione della novità. Vivere con degli 

adolescenti non è per nulla semplice, specie se sono immersi nelle faccende e negli impegni di ogni giorno. Ci sono 

mille tensioni e mille occasioni per entrare in conflitto, tuttavia ci sono altrettante occasioni per incontrarli e per 

lasciarsi stupire dalla loro capacità di vedere e dirti le cose. Da loro ho imparato la fatica di essere se stessi e di 

capire dove sta la cosa giusta, da loro ho imparato che non sempre le cose stanno come io credo che siano, da loro 

ho capito che la fede non è una scelta facile ma che bisogna realmente crederci. Molte volte mi hanno fatto saltare 

i nervi, ma alla fine mi sono affezionato e ho cominciato a volere loro bene come a dei fratelli più piccoli. 

Sicuramente non è stato raggiunto chissà quale livello di fede, ma senza dubbio le domande sono uscite specie per 

gli atteggiamenti dei più grandi. Credo che sia questa una delle piste più interessanti emerse: la fede non si 

trasmette a parole ma con la vita e, se non ci sono esempi di vita, come si diffonde la fede? Queste sono solo  

alcune semplici considerazioni che mi sono sentito di fare. La cosa con cui voglio finire è che noi educatori non 

possiamo più dare cose mediocri ai nostri ragazzi, essi hanno il diritto di avere il meglio di noi e di ciò che ci viene 

affidato. Ciò comporta una formazione più assidua e una preparazione delle attività di “qualità” più alta, ma 

sicuramente chiede che noi ci mettiamo in gioco con tutto noi stessi nella trasparenza più grande. Solo questo 

educa, solo la verità educa, solo la vita comunica la fede, solo la fede conduce alla vita vera. 

 

2.2 con i giovani di un vicariato 

Racconti da Montagnana 

Elisa Ferrari, 

Michela Guariso, 

Filippo Battaglia 

 

Dal 2 all’8 dicembre 2006 alcuni giovani del vicariato di Montagnana, guidati da un cappellano e da un 

diacono, hanno vissuto l’esperienza della vita fraterna vicariale. 

Abbiamo alloggiato presso l’ostello della gioventù della parrocchia di San Salvaro, la cui comunità ci ha 

calorosamente accolti. Alcuni di noi avevano già partecipato all’esperienza della fraternità durante la Missione 

Giovani del Seminario Maggiore svoltasi nel nostro vicariato nel settembre 2005, altri erano nuovi all’esperienza e 

hanno accolto l’invito pur non conoscendo tutti i particolari. Va considerato che la maggioranza di noi è impegnata 

in un servizio pastorale, eppure vivendo e operando nello stesso vicariato non tutti ci si conosceva e comunque per 

molti anche la conoscenza reciproca era molto superficiale, funzionale al fatto che qualche volta ci si era trovati a 

lavorare insieme, ma nulla di più. 

L’idea della fraternità è nata sulla scia dell’esperienza già vissuta durante la Missione Giovani e, per il fatto che 

era conosciuta, non ha avuto difficoltà ad essere accolta. Questa fraternità, in particolare, è stata pensata proprio  

con l’obbiettivo di costruire legami autentici e fraterni illuminati dalla fede, tra giovani che vivono in comunità 

parrocchiali vicine. La domanda di una fraternità nasce proprio dalla considerazione che tante volete si lavora 
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insieme, si progetta e si realizza pastoralmente sul territorio, ma poco si conosce e si condivide del vissuto di fede 

anche tra giovani, che pure hanno i medesimi interessi e lo stesso zelo pastorale. La proposta è stata presentata in 

congrega e accolta dai sacerdoti. Invece il lavoro di proposta ai giovani si è realizzato grazie al “contagio” degli 

stessi giovani che invitavano i loro coetanei. La rappresentanza dei giovani non è stata omogenea in riferimento alle 

parrocchie del vicariato, alcune parrocchie non hanno inviato nessun giovane. Questo dipende sostanzialmente 

dall’opera di informazione e di persuasione che le singole comunità pongono in atto. Si parla di persuasione nel 

senso che occorre dare tempo e risorse per spiegare i motivi che dovrebbero spingere un giovane a investire una 

settimana della sua vita in fraternità. 

In corso d’opera non è stata facile la gestione degli orari così diversi per quelli che lavorano e quelli che 

studiano. Abbiamo scelto di dare priorità assoluta ai tempi di preghiera, particolarmente alle Lodi del mattino, al 

Vespero e al tempo di condivisione nelle serate a partire dalla cena. 

Ognuno ha cercato di mantenere l’usuale ritmo di lavoro e di impegni quotidiani: lavoro o studio. Il tempo 

libero si è chiesto che venisse messo a disposizione della vita fraterna. I servizi quotidiani, dal fare la spesa, al 

preparare pranzo e cena per i fratelli, venivano distribuiti a misura della disponibilità e del tempo che ciascuno 

poteva offrire. 

Le serate sono state pensate come tempo di condivisione, di confronto, di dialogo e di approfondimento delle 

Scritture. Significativi, a tal proposito, sono stati la lectio divina, (attraverso questo metodo di approccio alla 

Scrittura ognuno di noi ha potuto condividere con gli altri il proprio modo di vivere la fede) e l’incontro- 

testimonianza con le sorelle clarisse che ci hanno fatto gustare il loro modo di vivere in fraternità. 

Riteniamo sia stato importante condividere la quotidianità, anche se a volte non è stato semplice coniugare le 

esigenze di lavoro e di studio con il fatto di essere sempre “in forma” anche per il tempo richiesto dalla fraternità 

questa frase secondo me non è molto chiara.... 

Nell’esperienza di vita fraterna ci siamo resi conto di quanto sia importante oltrepassare i nostri limiti 

individuali per poter accogliere e incontrare il fratello; abbiamo vissuto la fatica di essere pazienti, la gioia di 

poterci perdonare, l’impegno per essere attenti all’altro, e nel riuscirci ci siamo sentiti davvero “Dimora di Dio”. 

Durante quei pochi ma intensi giorni trascorsi insieme abbiamo intessuto profondi legami spirituali e di 

comunione tra fratelli, abbiamo capito l’importanza del pregare insieme anche con la Liturgia delle ore,  la 

preghiera della Chiesa, la quale è rimasta una tappa importante della nostra giornata anche al termine della 

fraternità. 

Anche dopo la conclusione di questa esperienza ci sentiamo vicini l’uno all’altro, in comunione nonostante i 

vari impegni non ci permettano di vederci spesso. Ci rendiamo conto che l’essere fratelli in Cristo ci permette di 

vivere e condividere con più entusiasmo anche i tempi della vita associativa in parrocchia e in vicariato. L’abbiamo 

sperimentato, ad esempio, nell’organizzazione della Festa degli Incontri dell’ACR, dei festeggiamenti in occasione 

dell’Ordinazione presbiterale di un nostro fratello e nelle iniziative legate all’evangelizzazione di strada. 

Ci sentiamo molto uniti nella preghiera e sta maturando in noi il desiderio di ritrovarci a pregare insieme con 

regolarità, anche per intercedere per tutti i giovani del nostro vicariato, affinché altri possano  abbandonarsi 

fiduciosi nell’Amore del Padre, e così comprendere il progetto che Lui ha per la vita di ognuno. Desideriamo così 

esprimere che la comunione fraterna vissuta tra noi non è chiusura elitaria, ma apertura in favore e in 

rappresentanza di molti altri. 

 

2.3 con i giovani di una parrocchia 

Racconti da Arino di Dolo 

Daniele Vignotto 

 

0. INTRODUZIONE 

L’esperienza della fraternità l’ho proposta, assieme ad un mio amico, ad un gruppo di circa venti giovani della 

parrocchia di Arino, verso la conclusione di una serie di incontri mensili su vari temi e condivisione della fede. Ho 

proposto questa esperienza a questi giovani dopo averla vissuta durante una missione giovani. 

 
1. GENESI 

La questione che ci ponevamo io e il mio amico era come far fare esperienza di Gesù Cristo a questi giovani, 

tutti “praticanti” e alcuni tra i quali animatori di AC. 

La fraternità che avevo vissuto poteva essere una risposta al nostro interrogativo. Lo stesso Gesù nel Vangelo 

secondo Matteo dice: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). 

La fraternità che avevo vissuto io, e quella che desideravo proporre, non era una semplice convivenza sotto lo 

stesso tetto, bensì sotto il segno del nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo. Ero certo e pregavo che, per 

qualcuno, questa sarebbe stata una “rampa di lancio” verso l’incontro con il Signore Gesù. 
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Dopo aver condiviso con il parroco, inizialmente un po’ dubbioso, l’idea di creare una fraternità  di  un 

settimana per i giovani della parrocchia, abbiamo cominciato a pensare insieme i fondamenti di questa fraternità, 

aiutati dall’esperienza di seminaristi, da ragazzi che l’avevano già vissuta, dagli scritti di Jean Vanier. 

Secondo noi la fraternità poteva essere il luogo d’incontro quotidiano con Gesù Eucaristia, luogo di confronto 

con la Parola di Dio, tempo di preghiera assieme e personale, vivendo sotto lo stesso tetto e mantenendo l’impegno 

dello studio o del lavoro. 

Dopo aver delineato in maniera chiara gli obbiettivi e verificato la concreta possibilità logistica di costituire  

una fraternità in patronato, abbiamo condiviso la proposta con il gruppo giovani. Successivamente è stata aperta ai 

giovani (maggiorenni) di tutta la comunità parrocchiale. Molti sono stati i giovani rimasti diffidenti alla nuova 

proposta; ma era chiaro che l’esperienza non doveva essere adatta a tutti. Solo chi si sente chiamato ed è alla  

ricerca della Sorgente è “idoneo” alla fraternità. 
Questa fraternità aveva anche l’obbiettivo di rendere coscienti i giovani della “sete di eternità” che c’è in   loro. 

Infatti troppo spesso ci dissetiamo a sorgenti fatue che la insabbiano. 

Per chi non poteva partecipare alla fraternità abbiamo pensato di invitarli alle messe parrocchiali animate dalla 

fraternità, ai pasti gioiosi e alle serate fraterne. 

Avevamo programmato che alla mattina ci alzavamo presto per poter pregare insieme le lodi e meditare 

individualmente il Vangelo del giorno. Dopo un’allegra colazione ognuno partiva per il luogo di lavoro o di studio. 

A pranzo chi poteva tornava in fraternità altri rimanevano nei luoghi di lavoro o di studio. Alla sera si 

partecipava insieme all’Eucaristia in parrocchia, animando la messa. Successivamente si cenava e si stava insieme 

nelle serate. 

Importante per la buona riuscita dell’esperienza è stata l’intensa preghiera allo Spirito Santo che ha preceduto 

la fraternità. Per questo ognuno si è impegnato a pregare con un’unica preghiera nata per l’occasione. Anche la 

comunità è stata coinvolta in questa comunione di preghiera poiché Gesù dice: “se due di voi sopra la terra si 

accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà” (Mt 19,19), tanto più  

se è una comunità cristiana! 

Del gruppo giovani, undici hanno aderito alla fraternità, essi non avevano mai partecipato a questa esperienza. 

Ognuno di loro si è preparato attraverso la lettura ai alcuni brani tratti dagli scritti di Jean Vanier e di Bonhoeffer, la 

preghiera quotidiana e preparando del materiale concreto utile per la fraternità (cartelloni, ricerca di letti, la spesa di 

vivande…). 

 
2. SVILUPPO 

La fraternità è iniziata lunedì 9 aprile 2007 con la celebrazione Eucaristica parrocchiale delle 18.30, dopo 

l’omelia il parroco ha benedetto gli undici ragazzi chiamandoli fratelli e ha consegnato loro una croce e il libricino 

delle preghiere, segni del mandato della Chiesa. 

Alla mattina ci alzavamo presto per pregare insieme le lodi della Chiesa e meditare personalmente un brano del 

Vangelo. 

Per quanto riguarda le serate avevamo programmato: un’introduzione alla preghiera e alla meditazione del 

Vangelo, una serata di condivisione su un esperienza di fede, una lectio divina, una serata festosa in fraternità con 

degli ospiti, una veglia di preghiera parrocchiale, una serata in una fraternità a tempo indeterminato. 

Nella serata (martedì) di condivisione su un esperienza di fede ognuno ha narrato brevemente un’esperienza 

legata all’incontro con Gesù. Questo momento è stato molto importante poiché ognuno di noi si è accorto di essere 

amato dal Signore e che questo amore coinvolge anche il fratello accanto. 

Il nome della fraternità che avevamo scelto è stato “Fraternità Emmaus”, ispirati dal brano significativo dei due 

discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35). Su questo brano, nella serata di mercoledì, abbiamo proposto una lectio divina 

aperta a tutta la comunità parrocchiale, condotta da un padre francescano che ci ha guidato per una miglior 

comprensione. 

Giovedì abbiamo voluto organizzare una serata di festa per poter invitare coloro che non avevano avuto la 

possibilità di partecipare. Dopo cena ci siamo immersi in un gioco preparato da alcuni fratelli e a conclusione della 

serata abbiamo pregato la compieta assieme agli ospiti. Con nostro stupore alcuni degli invitati ci hanno ringraziato 

del breve momento di preghiera finale e del bel clima che si respirava. Uno di loro ha lascito questo messaggio nel 

diario di fraternità. Lo riporto perché significativo: “Ciao, sono un ospite di questa felice fraternità, sono stato 

molto bene fra voi sia durante la cena sia durante il gioco e la preghiera. All’inizio pensavo che questa idea di 

fraternità non fosse una cosa così intensa. Invece mi devo ricredere, ho veramente trovato un clima caldo e felice… 
…Mi ero allontanato da Gesù e questa sera invece grazie a voi mi sono avvicinato di nuovo…grazie”. 

Venerdì sera abbiamo preparato una veglia di preghiera, sullo stile della “scuola di preghiera” del Seminario di 

Padova. Anche questo è stato un bel momento con al centro un tempo di adorazione eucaristica. Nella verifica a 

conclusione della fraternità abbiamo notato l’esigenza di una serata fraterna più intima rispetto una veglia 

parrocchiale. 
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Durate la fraternità alcuni fratelli, approfittando di un po’ di tempo libero, hanno pensato di andare a trovare 

alcuni ammalati del paese, altri hanno invitato ai pasti e ai momenti di preghiera degli amici. In questo modo la 

fraternità è divenuta focolare per la comunità parrocchiale, senza perdere l’intimità e l’unità fra i fratelli. Molti  

sono stati i gesti di affetto da parte dei parrocchiani prestandoci un letto per dormire, o donandoci della verdura o 

un dolce, ecc. Questa per noi è stata esperienza di Provvidenza oltre ad un gesto di affetto. 

Nel clima della fraternità anche il gesto semplice nel tenere del cibo per un fratello che arrivava più tardi al 

pasto o mandare un sms di augurio, si caricava di amore gratuito, anche con questi modi ognuno cercava di vivere 

concretamente l’agape. 

 

 

 
3. VERIFICA 

Dalle esperienze di fraternità che ho vissuto fin’ora, ritengo sia importante la caratteristica della gradualità. 

Gradualità significa far fare piccoli passi ai giovani che partecipano, senza voler far capire o sperimentare tutto 

i primi giorni. Far gustare le cose essenziali all’inizio, senza far fare indigestione di nuove idee ed esperienze. 

La programmazione della fraternità l’ho svolta assieme ad altre persone con esperienza e tenendo conto dei 

partecipanti. La Fraternità Emmaus ad Arino era rivolta a giovani che vivevano già in qualche modo una vita di  

fede e in una comunità cristiana, per questo abbiamo svolto tale cammino. 

Alla fine dell’esperienza nei giovani è rimasto il desiderio di continuare la fraternità. Le idee erano molte: 

programmare una nuova fraternità, continuare a pregare settimanalmente insieme, incontrarsi periodicamente per 

condividere le riflessioni suscitate da un brano del Vangelo, ecc. 

 
4. TESTIMONIANZA 

L’esperienza che ho fatto si può riassumere nelle parole di S. Paolo: “Amatevi gli uni gli altri con affetto 

fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” (Rm 12,10). 

Dalla fraternità il legame spirituale con i fratelli è rimasto in me. È un legame particolare che cresce insieme 

alla preghiera di comunione con loro. 

Porto nella mente e nel mio cuore la gioia pensando ai semplici momenti di profondo dialogo e di confronto 

passati in cucina attorno a una tazza di the o di caffè. Questi si sono rivelati importati perché sono stati il segno di 

un’apertura totale al fratello. Con questa esperienza ho conosciuto la sete di Dio presente in altri giovani. Essa si 

avverte solo nel momento in cui ci si apre totalmente all’altro ascoltandolo con amore fraterno senza volerlo 

criticare o cambiare. 

 

2.4 con gli educatori di un vicariato 

Racconti da Monselice 

Matteo Tresoldi 

 

1. GENESI 

 

La settimana di fraternità è nata come un momento di formazione all’interno del gruppo animatori giovanissimi 

del vicariato di Monselice. L’idea era in cantiere da più di due anni, ma è quest’anno che si è concretizzata, e 

precisamente dal 26 febbraio al 4 marzo, grazie all’impegno del nostro responsabile, Rossano, del presidente 

vicariale di A.C., Basilio, e del nostro assistente, don Alessandro. 
E’ stato un momento di formazione eccezionale per noi animatori. 

Impieghiamo le nostre energie sempre per i nostri ragazzi, prepariamo attività, feste, giochi, uscite e 

campiscuola: perché allora non dedicare del tempo anche per noi proprio per essere carichi dentro e trasmettere 

questa forza ai ragazzi che animiamo e non solo? 

Quando ci è stata proposta le perplessità erano molte (come faccio col lavoro? quando studio? così presto ci si 

sveglia?? Neanche una serata libera?). Non era una proposta dell’altro mondo, ma richiedeva sette giorni dove i 

ritmi di vita degli uni si intersecavano con quelli degli altri. 

Ma quello che c’era da vivere era la quotidianità, la normalità più assoluta; non era un camposcuola né un ritiro 

di clausura. E’ vero, abbiamo condiviso lo stesso tetto, ma facendo quello che facciamo ogni giorno: per alcuni di 

noi era l’università, per altri il lavoro e il nostro don si divideva tra insegnare religione e il patronato da gestire nel 

pomeriggio. Le serate erano dedicate a noi perché costituivano il momento in cui c’eravamo tutti (oltre che a  

cena!), erano il tempo delle attività che Basilio ci ha proposto. Infatti, durante la settimana di fraternità, è stato 

deciso di sospendere le attività serali dei gruppi issimi e anche il don ha sospeso i suoi impegni per stare con noi.  

Le parrocchie del vicariato erano a conoscenza di quei 13 giovani che vivevano sotto lo stesso tetto e anche il fatto 

di non fare gruppo in quella settimana è stata una scelta condivisa da tutti perché il nostro mancare fosse un dare 

valore a ciò che stavamo vivendo. 
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2. SVILUPPO 

 

Era il 26 febbraio quando abbiamo varcato le porte dell’ostello di Monselice gestito dai frati francescani del 

convento di S.Giacomo. Un posto silenzioso, (anche perché i nostri vicini erano appunto i frati e la comunità di 

suore elisabettine…), dove non c’erano “distrazioni” come televisione o computer. Al piano terra avevamo un 

salone dove ci trovavamo la sera, una cucina e un posto bellissimo dove mangiare; al primo piano invece c’era il 

reparto notte con le camerate e i bagni. I frati inoltre ci hanno messo a disposizione una cappellina del loro 

convento, un luogo raccolto e molto bello, che è diventato il punto di incontro quotidiano con Dio. 

Quando si vive insieme si adattano anche le proprie abitudini ed è per questo che la mattina ci svegliavamo 

presto… molto presto!! Alle 06.45 ci trovavamo in cappellina per le lodi e pregavamo così presto perché i primi a 

partire dovevano prendere il treno od essere in ufficio alle 8. 

Dopo le lodi facevamo colazione insieme e quella di qualcuno era proprio un “mordi e fuggi”. Chi partiva più 

tardi o chi rimaneva a casa preparava, sistemava e lavava i piatti. La mattinata di chi restava in casa era 

“programmativa”: c’era da pensare al menù del pranzo e a quello della cena; tradotto in termini pratici: lista della 

spesa e via al supermercato! 

Una volta tornati c’era tempo per studiare e verso mezzogiorno si andava in cucina a preparare. Il pranzo era a 

ranghi ridotti perché pochi rientravano. Poi si lavavano i piatti e il pomeriggio si studiava. 

Verso le 5 iniziavano a tornare i primi. Io avevo finito i corsi in quel periodo (avrei iniziato la tesi solo a metà 

marzo), quindi ogni sera vedevo i miei “fratellini” rientrare mentre ero sui libri. Era un bel momento: tutti 

tornavano a casa e la casa si riempiva pian piano. Provavo nostalgia senza di loro durante la giornata, mi 

mancavano… ma finalmente li rivedevo, stanchi, ma contenti di tornare in un posto dove avrebbero trovato anche 

gli altri. 

La cena era un momento rilassante, c’eravamo tutti. Condividevamo, oltre al cibo, la nostra giornata, qualche 

pensiero, perfino le opinioni di colleghi e amici ai quali si raccontava l’esperienza della settimana. 

La sera facevamo attività; il tema era quello dell’affettività, ma non per tutti è stato facile viste le esperienze 

fresche di qualcuno e la delicatezza dell’argomento. 

Terminavamo la serata con la compieta in cappellina e poi tutti a letto… E tutto questo è durato fino a  

domenica 4 marzo. 

La domenica mattina abbiamo animato la Messa delle 11.30 assieme al coro dei giovani di S. Giacomo. Poi 

l’ultimo pranzo insieme (sigh!), pulizie dell’ostello e saluti vari. 

 

3. VERIFICA 

 

Ecco, al momento di salutarsi era inevitabile tornare indietro con la mente alla settimana passata insieme, gli 

occhi brillavano. E’ difficile dire perché, è difficile spiegare quello che provava il cuore… 

Dentro c’era (e c’è ancora!) la consapevolezza di aver vissuto qualcosa di grande nella sua semplicità. Vivere  

la fraternità è stata una condivisione, in tutto e per tutto, ed è questo che rimane: credo che mai, come in quella 

settimana, ho capito il valore della parola INSIEME. Se prima c’era un legame di amicizia tra noi animatori, beh, 

ora è più forte che mai. La settimana di fraternità ha contribuito a rafforzarlo, l’ha reso più autentico, quasi una 

sensazione che ora senti a pelle quando ci si ritrova. E questo è impagabile, fidatevi. 

Da parte nostra non c’erano aspettative, non sapevamo come sarebbe andata o cosa potevamo portarci a casa da 

un’esperienza nuova. E penso che sia stato questo ha reso la settimana di fraternità un momento di amicizia, di 

condivisione e di formazione. Sì, perché in fin dei conti eravamo lì per “formarci” come animatori, per crescere 

come persone e per imparare a vivere come fratelli. 

 

4. TESTIMONIANZA 

 

Durante la settimana di fraternità ero contento di esserci, capivo che era una bella esperienza e mi ripetevo  

che ci sarei stato sicuramente anche l’anno prossimo, ma non ho realizzato immediatamente il suo valore. Me ne 

sono reso pienamente conto la domenica, durante la Messa e durante la verifica dopo il pranzo. Proprio quando 

ero davanti a Dio e davanti ai miei “fratellini”, assieme a persone a cui tengo tanto, proprio allora ho capito la 

BELLEZZA di vivere da fratelli condividendo la casa e le giornate, di aiutarsi a vicenda in tutto, stare in 

compagnia raccontandosi, ringraziare a cuore aperto per quello che si è vissuto insieme. 

Ancora oggi, guardando la foto di gruppo, il cuore si gonfia e il pensiero corre veloce a quei giorni. Resta 

tanto dentro, cose che possono sembrare banali, ma che erano la nostra quotidianità, come cucinare, lavare i 

piatti, fare la spesa, cantare e giocare. Ma restano anche i momenti “forti” come le lodi e la compieta, le attività, 

la condivisione; senza dimenticare le facce da sonno del mattino… 
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In quei sette giorni la nostra casa era l’ostello e tutto quello che facevamo era per la nostra piccola fraternità. 

Ricordo che quando sono tornato in famiglia, quella domenica sera a cena mi è venuto un attacco di nostalgia 

perché già mi mancava l’atmosfera che respiravamo, si stava bene insieme. 

Quella settimana è stato un regalo splendido di Dio, e spesso lo ringrazio ancora; un regalo che abbiamo 

scoperto giorno dopo giorno e che continuiamo a gustare nelle nostre piccole grandi fraternità. 

Non so come si chiami, non riesco a dargli un nome, so solo che lo custodisco dentro gelosamente e al tempo 

stesso, quando ne ho l’occasione, cerco di passarlo con la mia testimonianza e con il mio essere “fratello” per gli 

altri: in famiglia, con gli amici, in parrocchia, con il mio prossimo. 

 

2.5 durante un periodo liturgico 

Racconti da Cave 

Elena Tessaro 

 

Il punto di forza della Fraternità è il vissuto quotidiano e, come per tutte le esperienze, non è facile riportare su 

un foglio di carta le emozioni, il valore profondo, le difficoltà e la bellezza di una proposta che si incarna nella 

ferialità. Tenterò tuttavia di raccontare semplicemente la mia esperienza che è solo la piccola fetta di un dolce 

condiviso con gioia e nella preghiera da tanti fratelli. 

Nella mia parrocchia di Cave tra le varie proposte per i giovani, abbiamo vissuto per tre volte quella della 

fraternità. Prima di tutto è da tener ben presente che la settimana di fraternità non è una settimana né di 

camposcuola, né di esercizi spirituali, né una settimana per stare tutti in compagnia. La fraternità è un condividere  

il quotidiano fatto di lavoro, di scuola, di impegni personali, di pensieri con al centro però Cristo, il Vangelo e i 

fratelli. 

Mi soffermerò, in questa circostanza, a descrivere la fraternità che ho vissuto durante la Settimana Santa del 

2006. La proposta di vivere questa settimana di Fraternità durante la settimana centrale dell’anno liturgico è stata 

fatta proprio per assaporare in modo ancora più intenso questo periodo partecipando con la nostra Comunità alle 

varie celebrazioni. Come sempre l’invito alla fraternità è stato fatto ai giovani maggiorenni della nostra parrocchia 

spiegando precedentemente il tipo di proposta e sempre con l’approvazione previa del nostro parroco che ci ha 

messo a disposizione degli ambienti confortevoli del patronato dove alloggiare (bisogna creare una situazione di 

vita normale, non è una settimana di vacanza). È necessario organizzare per tempo la settimana magari nominando 

un responsabile che si occupi delle questioni tecniche (spesa, pulizie etc…) e, se è possibile, richiedere la presenza 

di un sacerdote o di un diacono. In quella occasione è stato molto importante per noi aprirci al vicariato infatti un 

momento molto bello di condivisione è stata la cena con gli educatori del vicariato seguita poi da una veglia di 

preghiera. 

Quella fraternità è stata importante per il cammino pastorale di noi giovani perché abbiamo potuto vivere con 

un particolare raccoglimento e assaporare la liturgia di quella settimana guidati dall’entusiasmo dell’allora nostro 

diacono e futuro prete. Fondamentale, e di ciò ce ne siamo resi conto strada facendo, è il  coinvolgimento  

dell’intera comunità a cui è necessario far comprendere il tipo di esperienza per non passare per un gruppo di 

fanatici o altro. Sono piccoli accorgimenti che possono sembrare banali e invece sono essenziali. 

Le giornate in fraternità erano scandite dalla preghiera, lodi e compieta principalmente, aperte a chiunque 

volesse parteciparvi, e poi considerando la settimana, le altre celebrazione comunitarie erano già pronte! È 

importante cercare di essere presenti il più possibile in fraternità, compatibilmente con gli orari di lavoro e studio 

ovviamente. Un momento molto importante è la cena dove di solito si riesce ad essere tutti presenti e dove si 

accolgono gli eventuali ospiti. 

Vivere da fratelli condividendo insieme il quotidiano è un’esperienza che quasi ti obbliga a metterti in gioco, a 

toglierti le maschere…. E non è certo poetico. In tutto questo emerge la difficoltà di incontrare l’”altro” che magari 

è il tuo amico di sempre ma che nella ferialità rivela aspetti a te sconosciuti e viceversa. È nella misura in cui sei 

disponibile ad accoglierti e ad accogliere che si crea la vera fraternità. Le settimane di condivisione sono una scuola 

di umiltà. E’ grazie all’alterità dei tuoi fratelli che ti rendi conto di chi veramente tu sia. 

Il quotidiano poi è una riserva di perle preziose che vissute con i fratelli acquistano ancora più valore. Pregare 

insieme la mattina, trovarsi la sera a cucinare, condividere durante la cena la propria giornata danno un sapore 

diverso alla vita. Non è tuttavia semplice: i punti di vista, le abitudini, i caratteri sono tutti diversi e non sempre 

facili da conciliare. Io e gli altri giovani ci siamo resi conto che il segreto per creare armonia, per avere la voglia 

perdonarsi a vicenda, di ripartire, di essere onesti l’uno con l’altro è sempre Lui. Se non c’è Cristo al centro la 

fraternità perde il suo significato e diventa una sterile settimana di convivenza magari anche litigiosa. Ed è per 

questo che la fraternità è stata per me un esercizio di preghiera. È proprio dalla preghiera che sono nati i frutti più 

belli: è grazie a questo strumento potente che le relazioni tra noi sono migliorate qualitativamente, hanno ricevuto 

profondità nonostante le nostre naturali diversità. È grazie alla preghiera che tante piccole difficoltà si sono 
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superate, che molti piccoli nodi si sono sciolti. Ecco perché i momenti di preghiera sono diventati la struttura 

portante delle settimane di fraternità: che gioia vivere insieme le lodi, i vespri, la compieta e la messa feriale 

nonostante il peso del lavoro, dello studio, della stanchezza sulle spalle. Ed è stato principalmente in questi 

momenti che è stata coinvolta la nostra comunità. Sotto questo aspetto la proposta deve sempre puntare alto: la 

preghiera e la condivisione non devono mai mancare. 

Realmente nella fraternità si riscopre una fede che è fatta di relazioni autentiche capaci di perdonare e di 

ricominciare, relazioni dove l’ascolto vero, la correzione fraterna, e l’accogliersi per quello che si è veramente sono 

gli ingredienti principali. È il ritrovare uno stile di vita evangelico, coerente. E penso sia questo il volto della 

Chiesa che tanti giovani, e non solo, cercano. Non è facile, ma è possibile: è una speranza. Una speranza alimentata 

da quell’ Amore che si scopre nella semplicità dei piccoli gesti, della condivisione, del ritrovarsi a pregare accanto 

ai fratelli 

Un’altra grande questione è: dopo la settimana di condivisione cosa mi resta? Sicuramente uno stile, che è 

quello dell’accoglienza, della preghiera, del trovare lo straordinario nell’ordinario nonostante le fatiche della vita.  

A livello comunitario resta una piccola perla preziosa, una voglia di rivivere questa esperienza, un interrogativo 

aperto. Resta la consapevolezza che essere fratelli è una ricchezza e un dono reciproco ma allo stesso tempo una 

sfida, che Dio punta anche sui nostri limiti per renderci fratelli, perché è Lui che in ogni momento ci sussurra che 

non dipende tutto da noi: dobbiamo avere il coraggio di affidarci a lui con la leggerezza e la certezza di figli. Ed è 

proprio per questo che la fraternità diventa straordinaria se diventa ordinarietà, se nel volto di chi ci sta accanto 

riusciamo a scorgere sempre il Suo volto, il suo Amore che rende unità la bellezza della molteplicità. 

 

2.6 durante un’esperienza di Missione Giovani 

Racconti dal Bassanello 

Michele Bagatella 

 

1. GENESI 

 
L’esperienza della Fraternità durante la Missione Giovani proposta dal Seminario Maggiore è da qualche anno 

diventata il caposaldo delle varie esperienze vissute all’interno delle comunità che ospitano la Missione Giovani. 

La settimana trascorsa insieme tra i giovani e noi seminaristi è occasione di formazione per il nostro cammino e 

diventa specialmente momento di condivisione di vita e soprattutto di fede. 
Ecco il senso dell’esperienza che vogliamo far vivere ai giovani ogni qualvolta essa viene proposta. 

Non possiamo di certo dimenticare lo sforzo e il tempo che essa ha occupato e che, nonostante le fatiche, ha 

portato molto frutto. 

L’esperienza di fraternità vissuta nelle comunità ha dato largo respiro alle stesse attività della parrocchia, 

permettendo al gruppo di rimanere inserito all’interno della vita della comunità, di continuare le varie proposte già 

presenti ma allo stesso tempo di crearne di nuove, anche molto più appetibili, proprio per la sintonia che veniva a 

crearsi all’interno del gruppo. 

“Dall’incontro con Gesù, nella communio, alla missio”: ecco il senso ultimo di tutta l’esperienza. 

A ciascuno dei ragazzi viene chiesto di mettersi in gioco su tre capisaldi: 

× Prendere consapevolezza e verificare del proprio cammino di fede i passi compiuti e le mete raggiunte, 

protesi verso il cammino ancora da compiere. Nella scoperta del percorso compiuto, ogni giovane scopre e 

comunica la gioia dell’avere incontrato e dell’aderire a Cristo. 

× Sperimentare, far comprendere e comunicare che una fede non condivisa non rimane, ossia l’ambiente 

vitale della fede è la fraternità. Essa si esprime nel sostegno, nella condivisione, nell’amore, nella speranza, nella 

consolazione, nella comunione… della fede. 

× Dal sostegno, alla comunione: dalla fede, l’annuncio. Far gustare agli altri la gioia provata, l’esperienza 

vissuta, coinvolgere gli altri dello stesso raggio di luce. In questo trova senso e viene rimotivato l’essere animatori 

o catechisti di ciascun giovane. 

Agganciati alla Parola del Signore, vogliamo invitare i giovani a compiere e a verificare il proprio itinerario di 

fede, fidandosi totalmente di Cristo e fondando pienamente la loro vita su di Lui. 

Lasciando spazio anche al dubbio, all’esperienza della difficoltà di fede e allo scoraggiamento, ciascun 

giovane, in un percorso esistenziale e culturale, riscopre, ravviva e fonda il suo incontro con Cristo. 

Per tutto questo si è investito una gran parte del tempo libero del seminario, nella necessità di prepararsi bene, 

di conoscere la realtà nella quale ci siamo inseriti e per determinare tempi e luoghi perché l’esperienza fosse 

incisiva. 

 

2. SVILUPPO 
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Per quanto riguarda il luogo la parrocchia e il vicariato di riferimento si sono impegnati a trovare una 

sistemazione adatta, abitabile da circa 15 persone, con letti, materassi, servizi, cucina, sala dove poter mangiare 

insieme e fare gli incontri, ovviamente durante la settimana di Missione Giovani, periodo forse difficile per la vita 

dei ragazzi (sessione d’esami di settembre, lavoro, ferie…), ma unico possibile nella vita del seminario. 

Per quanto riguarda la formazione del gruppo, i cappellani, nella loro conoscenza, hanno creato il gruppo di 

ragazzi tra i 18-19 anni in su, con nominativi, indirizzo, numero di telefono ed e-mail. 

Lo sviluppo dell’esperienza durante la settimana, poi, ha visto i seminaristi impegnati ad animare la liturgia 

della parrocchia e i ragazzi ad incontrare con i seminaristi i giovani loro coetanei, visitando le case e nell’ 

evangelizzazione di strada. 

Di certo il fulcro dell’esperienza è stata la preghiera comune al mattino e alla sera e la S.Messa per chi era 

libero. La preghiera della “Liturgia delle Ore” non é conosciuta da tutti, è stata allora importante una presentazione 

del senso e dell’importanza e ripetitibilità di questo modo di pregare. 

È stato poi molto interessante vedere come gli stessi giovani fin dai primi giorni si siano impegnati a preparare 

la liturgia e anche a partecipare e animare le attività e i momenti di preghiera già presenti in parrocchia. 

 

3. VERIFICA 

 

Non è facile raccontare ed esprimere a parole le molte sensazioni e le esperienze vissute insieme ai vari gruppi 

di giovani durante la Missione Giovani proposta dal Seminario Maggiore grazie al bellissimo fiore che è la 

Fraternità. 

Cercavo un’immagine che rappresentasse la diversità, la poliedricità di una tale esperienza e il fiore mi sembra 

quella più azzeccata. 

Il fiore della fraternità, infatti, vissuta all’interno della Missione Giovani ha petali ricercati e originali, ha lo 

stelo dell’impegno e della preparazione di un anno, perché il messaggio lanciato non sia inutile o senza frutto, ma 

ricco e carico di senso per ciascuno dei giovani, ha le radici profonde che prendono forza dalla Parola, linfa vitale 

dall’Eucarestia e affondano sulla buona terra di un’esperienza che ogni giorno si vive e sappiamo essere veramente 

importante e significativa, capace di cambiare il cuore e di far incontrare chi ha cambiato la nostra vita di 

seminaristi e ha il cuore aperto per ciascuno: Gesù Cristo. 

La fraternità, quindi, appare come esperienza unica ed è diventato uno tra i fiori più belli della Missione 

Giovani, della formazione dei seminaristi e anche dei giovani che incontriamo 

Avendone scoperto la ricchezza e il valore. 

Quali allora i petali che possiamo vedere? Quali sono le sue caratteristiche? 

La condivisione, petalo semplice ma ben costruito tra i giovani e i seminaristi, tra i seminaristi e la parrocchia o 

vicariato, tra la fraternità e la comunità, tra i giovani e i loro coetanei, ricco di colore e di profumo, capace di unire, 

di mettere insieme persone diverse e di dare a ciascuno una parte dell’altro, di creare comunità. 

La collaborazione, petalo ricercato e a volte difficile, ma il cui profumo è capace di disarmare le difficoltà, di 

ripartire continuamente e di credere nelle capacità degli altri. 

L’amicizia, petalo colorato in mille modi diversi, è il gusto dello stare assieme, il sapore di un gruppo che 

cresce e fa crescere attorno a sé. 

La fede, petalo bianco e delicato, è il tesoro che viene condiviso, il prezioso scrigno che viene aperto per 

maturare, per conoscere, per essere capaci di testimoniare un amore senza confini, quello di Gesù Cristo per  

ciascun uomo. 

 

4. TESTIMONIANZA 
 

raternità una parola forse misteriosa, non subito compresa, un’esperienza nuova, che molti giovani, 

insieme ai seminaristi, hanno vissuto, buttandosi e lasciandosi trasportare a gonfie vele da Colui che fin dal 

primo giorno ci ha guidato e sostenuto: Gesù. 

estare, dalla mattina alla sera e durante la notte, nella quotidianità dei ritmi, degli impegni lavorativi e 

scolastici, insieme ad altre persone conosciute o meno, non é di certo cosa da tutti i giorni…è, infatti, un 

dono che ci siamo fatti l’un l’altro, condividendo la nostra vita, la nostra giornata, il nostro tempo e, soprattutto,  

la nostra fede. 

A ssaporando il gusto dello stare assieme, dello scherzare abbiamo riempito le nostre giornate, i nostri 
momenti di preghiera alla mattina e alla sera, della Liturgia delle Ore, preghiera della Chiesa, preghiera 
diventata nostra, che, alla fine, ci ha uniti e ci mantiene uniti. 

T  eniamo nel cuore tanti piccoli grandi ricordi, tanti volti e situazioni che ci hanno arricchiti, ci hanno 

fatto crescere e, perché no, anche ridere. 
non era una risata buttata lì per caso, ma era la presenza di Dio, era la gioia vera che, solo nello stare 

Eassieme, può far cambiare il tuo pianto in un sorriso. 

F 

R 
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imango senza parole solo se penso alle condivisioni fatte assieme, alle parole che ci siamo scambiati, 

R ai piccoli grandi sogni che ci siamo raccontati. Quanto bello è essere e fare comunità. Soprattutto grazie 
all’amicizia e al sostegno di coloro che, fin dall’inizio, hanno pregato per noi e per questa Missione. Come 

veri pastori ci hanno sostenuto e accompagnato: parroci, cappellani, comunità intere, strette attorno a quei 

giovani, “sentinelle del nuovo millennio”. 
ulla  può  farti  paura  perché  ci  sarà  sempre  un  tuo  fratello,  una  tua  sorella  pronta  a sostenerti; 

N risuonerà continuamente nel tuo cuore quella Parola, quella promessa: “Non temere, Io sarò con voi”(Cf 

Mt 28,20). 

l frutto più bello della fraternità, allora é, sì, lo stare assieme, l’esserci conosciuti, ma ancora più grande 

I é l’essere stati comunità, piccola Chiesa di Gesù. 

ornando a quei momenti, non sentiamo la nostalgia del passato, ma la bellezza e la forza della T 
presenza di Gesù, che, ancora una volta, ci chiede: “…mi ami tu?” (Gv 21,15). Sia allora questo, il nostro 

impegno: credere che si può cambiare, che si può crescere, nella correzione e nella fedeltà, nel Signore 

Gesù, maestro, guida e compagno di viaggio, a cui siamo chiamati sempre a dire, come uno dei temi della  

Missione Giovani ci ha proposto, “Signore tu sai tutto, tu sai che ti... 

A mo”(Gv 21,17). 

 

 

3.1 Scheda A – Prepararsi 

 

Possiamo identificare tre fasi di preparazione: remota, prossima, imminente. 

1. La preparazione remota ha come obiettivo il discernimento sulla possibilità o meno di proporre la 

fraternità e sulle sue caratteristiche fondamentali. È questa una fase che coinvolge, almeno all’inizio, solo gli 

operatori pastorali interessati. Aggiungerei due righe sul fatto che è necessaria un mini equipe, da creare, con un 

responsabile… forse è questo il primo passo, la garanzia per il seguito… 

Dopo questo primo discernimento l’equipe fraternità si preoccupa di presentare la proposta al Consiglio 

Pastorale ed eventualmente anche agli altri organismi di partecipazione (ad es. in un vicariato il Coordinamento 

Pastorale Vicariale), spetta a questi il discernimento ultimo e la successiva decisione di informare della proposta 

l’intera comunità. Informata la comunità per mezzo dei mezzi ordinari (annuncio all’assembla domenicale, figlio 

parrocchiale…), se i tempi sono adeguati, ovvero se non è troppo lontana la data di realizzazione della fraternità, si 

può già chiedere la preghiera di tutta la comunità. È di fondamentale importanza il fatto che sia tutta la comunità a 

chiedere, a intercedere e ad attendere il dono che Dio vuole fare, anche se poi saranno “pochi” coloro che 

prenderanno parte direttamente all’esperienza; questo perché il dono che il Signore concede a uno è sempre in 

funzione del bene dei molti. 

In questa fase di preparazione remota, l’equipe, insieme agli organismi di partecipazione stabilisce gli obiettivi 

(es. consolidare l’unità del gruppo educatori, un’esperienza di fede condivisa da alcuni giovani, un’occasione di 

formazione su un tema specifico…), i destinatari (giovanissimi, giovani, gruppo educatori…). Vengono dati anche 

i criteri fondamentali per costruire una fraternità cristiana. La vita fraterna nella Chiesa si presenta come 

condivisione del vissuto “illuminato dalla fede, nell’esercizio dell’amore verso il prossimo e verso Dio. È, infatti, la 

forza della comunione con Dio che permette la comunione tra i fratelli. I criteri fondamentali, imprescindibili, ci 

vengono dal testo di At 2,42-48 già commentato nel primo capitolo. 

Già in questa fase è bene avere idee chiare anche per la logistica. Scegliere il posto adatto e la collocazione, se 

possibile all’interno della comunità e vicino alla Chiesa. Questa ubicazione permette una facile comunicazione con 

quanti si recano, soprattutto di domenica, alla Chiesa parrocchiale, e facilita i fratelli alla preghiera proprio nella 

Chiesa, di modo che altri abbiano la possibilità di prenderne parte. La casa che accoglie la fraternità è bene sia 

dotata di letti e di servizi adatti al numero degli ospiti. È necessaria la cucina e una sala sufficientemente grande per 

ospitare le attività e i momenti di condivisione. Come detto, per la preghiera, quando è possibile, è bene recarsi 

sempre in chiesa. 

 

2. La preparazione prossima si presenta come naturale prosieguo della fase di preparazione remota che ha 

portato alla scelta dei criteri e delle linee di fondo. Sul fronte comunitario viene intensificata la preghiera di 

intercessione, innanzitutto durante la S Messa domenicale e poi, per mezzo di una preghiera composta per la 

fraternità, si può chiedere l’intercessione quotidiana dei fedeli. Viene intensificata l’informazione alla comunità 

mediante mezzi preparati di proposito per l’iniziativa (volantino, manifesto…). 

3.    Strumenti di fraternità 
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È il tempo di proporre ai destinatari la fraternità tramite invito personale. Si è visto che la modalità di invito 

personale è l’unica adeguata. Questo perché l’esperienza di fraternità, proprio per il profilo alto che ha in sé, non 

può essere adatta a tutti. Inoltre perchè una persona giunga a decidere di impegnare una settimana del proprio 

tempo, è molto prezioso un invito personale, che permette di far capire che questa proposta è adatta alla persona, 

aiuta cioè a sciogliere eventuali riserve e permette di chiarire, in forma dialogica, tempi, obiettivi, significato 

dell’esperienza. L’invito personale richiede tempo ma è un lavoro necessario perché chi accoglie la proposta 

comprenda fin dall’inizio di cosa si tratta. 

Sul fronte personale, a quelli che aderiscono all’iniziativa si chiede già di entrare nella preghiera, di pregare 

per i fratelli e le sorelle, affinché il cuore di tutti sia reso docile all’azione di Dio. A loro si può proporre la recita di 

una preghiera composta per la fraternità, non sarebbe male realizzare un sussidio di preparazione contenente una 

miscellanea di testi sulla fraternità. 
 

3. La preparazione imminente: riguarda la preparazione-pulizia degli ambienti, la suddivisione degli 

incarichi (cassiere, addetti spesa, eventuali turni pulizie…). È importante che a livello tecnico-logistico tutto sia 

preparato prima. La qualità della fraternità passa anche attraverso uno stile sobrio ed ordinato, dove gli ambienti 

sono ben tenuti e decorosi. 

 

3.2 Scheda B – programmare e organizzare 

 

L’equipe  fraternità,  magari  coinvolgendo  già  qualcuno  che  ha  dato  disponibilità  a  partecipare,  redige  il 
programma della settimana. alcune indicazioni per questo lavoro. 

a) la fraternità si propone i mantenimento degli impegni quotidiani dei suoi partecipanti, pertanto essi devono 

poter continuare i loro impegni di lavoro/studio. “La fraternità non è, infatti, uno staccarsi dalla vita di tutti i giorni; 

è, invece, una palestra dove abituarsi a vivere i propri doveri ordinari con maggiore slancio e profondo spirito 

cristiano. È la quotidianità, con gli impegni e le responsabilità che ne conseguono, il luogo normale dove vivere la 

propria vocazione cristiana”. Vengono riservati alla vita fraterna gli spazi del tempo libero. Una sapiente 

programmazione dovrà cercare di sfruttare per la vita fraterna le serate e gli spazi della vita comune, quali pasti, 

primo pomeriggio, giorni festivi. La vita fraterna è tale se si vive insieme. È bene allora chiedere fin dall’inizio che 

si faccia il possibile, in quella settimana, per trascorre in fraternità tutto il tempo che rimane al di là del lavoro e 

dello studio. L’equipe dovrà considerare di concentrare le diverse attività nelle serate; 

b) Un tempo fondamentale da preservare è quello della preghiera. Va, quindi, programmato come un tempo 

“comodo” e garantito già in questa fase; 

c) alcuni “ingredienti” del programma che non devono mancare: veglia di preghiera d’inizio, un incontro di 

introduzione sulla Liturgia delle Ore e sulla meditazione della Parola, un incontro di condivisione a livello 

antropologico esistenziale (espressone un po’ vaga..), la Lectio divina e la condivisione a livello di fede. 

 

3.3 Scheda C – Fraternità in corso 

 

Durante la settimana di fraternità lo svolgersi delle giornate dovrebbe attenersi al programma, frutto del 

precedente sforzo di preparazione. Nulla vieta, comunque e in taluni casi sarà necessario, introdurre qualche 

correzione richiesta sia dalla natura stessa della fraternità, ove non tutto è programmabile, sia dalle richieste, idee, 

proposte che potrebbero nascere proprio da chi sta vivendo l’esperienza. Questa “novità” che emerge in “corso 

d’opera” è da intendersi come creatività dello Spirito che sempre suscita e rinnova tutte le cose. Ovviamente, non 

tutte le novità coincidono anche con le scelte migliori per la fraternità che si sta vivendo, bisognerà discernere. 

Ecco che l’equipe di fraternità ha un ruolo importante anche durante il corso della fraternità nel vagliare, scegliere, 

mettere in primo piano o ridimensionare, tutti gli stimoli e le provocazioni che emergono dalla vita fraterna. I criteri 

per attuare queste scelte rimangono sempre quelli evidenziati nella fase di preparazione e di programmazione. 

In questa sezione ci soffermiamo su alcuni aspetti che riteniamo principali nel corso della fraternità e per 

ciascuno ci preoccupiamo di dare alcune indicazioni di fondo. 

 
1. PREGHIERA 

La preghiera rimane l’anima della fraternità e, pertanto, la cosa più importante. Già dai primi giorni di vita 

fraterna non sarà difficile constatare quanto è impegnativo mantenere i tempi e gli spazi programmati per la 

preghiera: bisognerà salvaguardarli a ogni costo. È probabile che questi tempi siano più risicati e difficili da vivere 

al mattino, per questo è bene che siano più estesi la sera al rientro in fraternità. La preghiera della fraternità  si 

muove su due binari: la preghiera comunitaria e la preghiera personale. Per la preghiera comunitaria: al mattino le 

Lodi, a seguire un tempo per la meditazione sulla Parola del giorno; alla sera la preghiera del Vespro e la S. Messa; 

al termine della giornata compieta. È preferibile che la preghiera comunitaria si svolga nella chiesa parrocchiale di 

modo che altri, soprattutto giovani, possano unirsi: è questa già un prima fora di apertura e di evangelizzazione che 



24  

la piccola fraternità mette in atto. A tal fine è importate che gli orari della preghiera siano conosciuti da tutta la 

comunità parrocchiale. Per la preghiera personale, l’assistente o in sua assenza il responsabile, abbia cura di 

proporla e di sollecitare i giovani a ritagliarsi durante il giorno un tempo per la “visita eucaristica”. Gli strumenti: il 

volume La preghiera del mattino e della sera per la Liturgia delle ore, Dall’alba al tramonto per la meditazione 

quotidiana. Un ultimo appunto: durante la settimana non dovrebbe mancare la Lectio divina con il tempo della 

collatio (condivisione della fede); se possibile non sarebbe male inserire anche una celebrazione penitenziale. Altre 

proposte possibili sono, ad esempio, il “giorno del silenzio”. Esso consiste in un giorno durante il quale viene 

riservata una particolare attenzione al silenzio. Si inizia la giornata con la consueta preghiera di Lodi e si cerca di 

mantenere il più possibile il silenzio sia esteriore, soprattutto interiore. I fratelli si dirigono ai loro impegni 

quotidiani e li svolgono come di consueto, entrando in relazione e in comunicazione quanto serve per lo svolgere 

dei loro compiti, però mantenendo sempre questo “atteggiamento del cuore”. In fraternità, invece, risulta 

relativamente facile mantenere anche il silenzio esteriore comunicando lo stretto necessario. Ovviamente la scelta 

del giorno del silenzio richiede un preciso obiettivo - non può essere per tutte le fraternità - va motivata e talvolta 

concordata anche con i partecipanti. 

 
2. SERVIZIO 

Il servizio, la diakonia, anch’esso ha due sbocchi. Il primo di questi si riversa all’interno della stessa fraternità e 

si esprime anzitutto come attenzione, dedizione, cordialità verso i fratelli e le sorelle. In questo orizzonte il servizio 

non è semplicemente da intendersi come “il fare qualche cosa”, è ben di più. Esso si presenta come uno stile di vita 

informato dall’agape, l’amore fraterno, ovvero quell’amore che mette al centro l’altro. Questo stile include, ma non 

si esaurisce, con il semplice “fare qualche cosa”. Anzitutto, l’agape trasforma i rapporti tra i fratelli improntandoli 

alla logica della comunione, della fraternità, del perdono, della promozione e della correzione fraterna. Tutto questo 

si esprime anche in una serie di servizi . La fraternità, infatti, cammina con lo sforzo di tutti,  sarà pertanto 

necessario che ciascuno si adoperi per la buona riuscita della vita quotidiana, ciascuno secondo le proprie  

possibilità e capacità. Nella fraternità sono numerosi i servizi richiesti: preparare i pasti, preoccuparsi della spesa, 

animare la liturgia, mantenere la casa pulita e in ordine, tenere una cassa… in quest’ottica di gratuità è da valutare 

se vale la pena o meno creare un calendario per i turni di servizio. 

La diakonia si esprime anche con un movimento che dall’interno della fraternità si rivolge all’esterno; in altre 

parole la fraternità offre un servizio alla parrocchia. Essa è anzitutto un segno: un gruppo di giovani che si riunisce 

per condividere la fede e per pregare insieme, è un forte segno di speranza, per questo è importate che la parrocchia 

o il vicariato sia a conoscenza della fraternità. Questo segno può anche tradursi in alcuni servizi resi alla parrocchia 

e agli altri giovani. Il primo e più importante è la possibilità di allargare ad altri la partecipazione alla preghiera 

della fraternità; alcune fraternità sono riuscite a realizzare anche proposte di evangelizzazione di altri giovani. 

 

3. CONDIVISIONE 

Il tempo della condivisione e anch’esso vitale per la fraternità. Possiamo distinguere un tempo di condivisione 

“libero” che coincide con gli spazi dei pasti, del tempo libero, del tempo dedicato a un servizio fatto assieme (es. 

cucinare, andare a fare la spesa…); e un tempo “orientato”. Il tempo di condivisione “orientato” va gestito e 

programmato. Esso coincide, sovente, con le serate dopo la cena, ed è il tempo quantitativamente e  

qualitativamente migliore della vita di fraternità, pertanto va gestito con sapienza. Una buona gestione delle serate 

dovrebbe includere: una veglia di inizio, una serata di condivisione e conoscenza a livello umano esistenziale, una 

serata di condivisione della fede attraverso la Lectio divina. Oltre a queste attenzioni è possibile allora pensare 

anche a una certa apertura missionaria, aprendo la vita fraterna ad altri giovani pensando a una o due serate di 

accoglienza. Viene fortemente consigliato a chi partecipa alla fraternità di essere presente a tutte le serate. Qualora, 

a motivo di impegni vari, fosse difficile assolvere a quest’ultima richiesta, potrebbe essere conveniente stabile una 

serata durante la settimana la quale viene lasciata libera alla gestione personale di ciascuno. Questa scelta assume 

un suo significato solo se garantisce una presenza costante dei partecipanti durante le altre serate. 

 

3.4 Scheda D – e dopo? 

 

1. come continuare l’esperienza DI FRATERNITÀ 

Il metodo: proporre, al momento e nel modo più opportuno, una piccola regola di fraternità che sia condivisa e 

praticabile. Sulla regola ci si accorda a seguito dell’esperienza iniziatica: solo chi è stato iniziato alla fraternità è in 

grado di tradurne nel quotidiano i colori e le sfumature. 

Di seguito ci proponiamo di indicare alcune vie percorribili per poter continuare l’esperienza della fraternità nel 

quotidiano vivere. 
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Riteniamo che per stabilizzare solidamente una comunità sia necessario lavorare su due fronti: quello personale 

e quello comunitario. Pertanto a fianco della regola di fraternità è auspicabile maturi anche la regola personale. 

Quest’unico obiettivo costituito di due fuochi deve essere presente con chiarezza in chi guida la fraternità. 

2. Il fronte personale 

 

Va alimentato anzitutto proponendo ai giovani l’accompagnamento spirituale. Il cammino di fede, il rapporto che 

ciascuno di noi insatura con il Signore è certamente personale, ma mai solitario, individuale. Nella tradizione 

cristiana questo consiglio è stato sempre presente: senza un accompagnamento da parte di una persona più esperta 

di noi, anche le cose più sante, persino la carità, possono mascherarsi di illusioni e inganni. Qui non si tratta di 

conoscere il bene in senso generico, bensì di cogliere qual è il mio bene, di adesso e in questo luogo. Alcune 

esperienze si rivelano fallimentari non tanto perché siano cattive in sé, piuttosto perché non vengono realizzate nel 

modo, nei tempi, nei luoghi, nelle persone ove lo Spirito le suscita. Chiedere di essere accompagnati sottrae al 

rischio dell’autosufficienza. L’accompagnamento acquista maggiore importanza se si considera che viviamo 

all'interno di una cultura fortemente tecnologica, razionalista, abituata a sistemare e a ordinare tutto togliendo così 

spazio al mistero, nella pretesa di incasellarlo nelle anguste stanze del pensiero umano. 

 

3. Il fronte comunitario 

 

3.1 Liturgia delle Ore 

Proporre alla fraternità di continuare a pregare con la preghiera di Cristo, della Chiesa, ricomponendo la 

fraternità almeno una volta alla settimana, possibilmente la domenica mattina prima della celebrazione eucaristica. 

La celebrazione della preghiera di Lodi in questo contesto suggerisce l’apertura e l’invito a tutta la comunità, già 

così la fraternità continua ad essere un segno e una presenza attiva nella parrocchia. La forza testimoniale di un 

gruppo di giovani che periodicamente si ritrova pubblicamente a celebrare la Liturgia delle Ore è tale da suscitare e 

attirare altri giovani e altri membri della comunità ad unirsi in questa preghiera corale. Si è riscontrato che il 

mantenimento di questo momento comunitario sollecita e sostiene anche alla recita personale della Liturgia delle 

Ore durante il tempo settimanale e, quindi, al mantenimento della Regola personale. 

 
3.2 Messa di fraternità 

Nasce dall’esigenza di un celebrare che adotti quei linguaggi e quelle mediazioni che, meglio di altre, si 

prestano all’universo comunicativo dei giovani. Si tratta di agire sul piano dell’empatia comunicativa. Tale è da 

considerarsi assolutamente un criterio secondario, criterio primo rimane l’unità di sensibilità e di carismi diversi 

dell’intera comunità: questa unità trova la sua espressione più alta nella celebrazione eucaristica domenicale. In 

ragione di tale, criterio la proposta va collocata nei giorni feriali, non di domenica, non nelle solennità e nelle feste, 

pertanto non sostituisce le S. Messe festive. È una S. Messa che va preparata da chi vi partecipa assumendo forme e 

toni particolari, scelti a misura della sensibilità della piccola comunità di base. Le scelte vanno operate con  

prudenza e sapienza in quelle parti in cui la celebrazione consente una certa creatività: canti, atto penitenziale, 

condivisione della parola al posto dell’omelia, preghiere dei fedeli segni e gesti rituali attinenti alla liturgia. La fase 

di preparazione favorisce anche l’approfondimento di quei testi liturgici che solitamente vengono considerati 

esclusivi del sacerdote (Orazione colletta, Preghiere eucaristiche…). 

 

3.3 Preghiera di intercessione 

Intercedere è “andare-camminare dentro” la storia per portare, come suoi messaggeri, l’amore di Dio tra gli 

uomini. È in forza dell’adozione filiale nello Spirito che Dio vuole seminare, a modo del piccolo granello di senapa 

(Mt 13, 31-32), il suo amore nel mondo: intercedere è quindi inscritto nel DNA dell’uomo spirituale. Camminare 

nel mondo in silenzio. La preghiera di intercessione si proporne ai quei fratelli che hanno già condiviso un 

significativo cammino spirituale insieme. Talvolta proprio dalla fraternità nasce il desiderio di continuare a pregare 

per il fratello, e molti giovani lo fanno, anche al termine della settimana. Su questo terreno fecondo può crescere 

questa proposta: legarsi per sempre in un patto spirituale, un’amicizia nello Spirito, un’alleanza sigillata con la  

forza dello Spirito Santo, dove i fratelli si accordano in una preghiera di intercessione reciproca. 
 

3.4 Promozione e correzione fraterna 

Dove c’è una comunità di cristiani, una fraternità, si arriva ad un certo punto e per qualche motivo a una 
condivisione profonda che chiede il sostegno reciproco nel realizzare la volontà di Dio. Correggere e lasciarsi 
correggere dal fratello è ammonizione reciproca per non incorrere nella disobbedienza di Dio: «altrimenti per qual 

motivo Dio ci avrebbe fatto dono della fraternità cristiana?»
20

. 
 
 

20 
D. BONHOEFFER, Vita comune, Queriniana, Brescia 1991, p. 81. 
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La correzione e la promozione fraterna è un servizio di misericordia, estrema offerta di comunione autentica e, 

il porre tra i fratelli la Parola di Dio nella funzione di giudizio,  aiuta a non ergersi sopra l’altro. 

 

3.    IL FRONTE DELLA MISSIONE 

 

Finora abbiamo fatto riferimento quasi esclusivamente alla vita interna della Fraternità, sia comunitaria sia 

personale. La fraternità, abbiamo visto, ha anche una rilevanza sociale e ancor più comunitaria. L’esperienza della 

koinoia, della nuova famiglia, fa risplendere la bellezza di Dio nel mondo. Quando la communio si è consolidata - 

quindi in un secondo momento - si può innestare l’apertura, la missione. Di seguito proponiamo schematicamente 

due possibili modalità di realizzazione della missio. 

a) Una più semplice di invito graduale da parte dei fratelli e delle sorelle ad altri che si ritiene possano 

arricchire la fraternità (prima visione dell’esperienza partecipando ad alcuni momenti della fraternità,  in  un 

secondo        momento,        previo        discernimento        comunitario,        ingresso        nel        gruppo    stabile). 

b) Una modalità più articolata sulla struttura delle cellule di evangelizzazione. Ognuno dei fratelli si impegna a 

pregare per una persona che non è della fraternità, questo aiuta ad osservare, avere attenzioni, amare questa persona 

finché la si invita a prendere parte alla fraternità. la cellula di evangelizzazione rappresenta il naturale e il più 

completo proseguimento della vita fraterna. 

 

3.5 Scheda E – Verificare l’esperienza 

 

La verifica della fraternità dovrà muovere senza dubbio da quelli che sono stati indicati come i fondamentali 

della fraternità (cf. preparazione e programmazione), pertanto ad essi ci rifacciamo anche in questa ultima sezione 

presentando una possibile traccia di verifica dell’esperienza. Il punto di riferimento è sempre il testo degli Atti degli 

Apostoli 2,42-48: 

42 Essi continuavano a dedicarsi all’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, alla forma di vita comune, allo 

spezzare del pane e alle preghiere. 

43 Timore riverente caratterizzava ciascuno di loro; e molti prodigi e segni erano compiuti tramite gli 

apostoli. 
44 Tutti coloro che credevano vivevano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 

45 vendevano le loro proprietà e sostanze e le spartivano fra tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

46 Ogni giorno di comune accordo s’impegnavano a incontrarsi nel tempio e, spezzando il pane nelle loro 

case,  continuavano a consumare i loro pasti con cuori lieti e semplici, 
47 lodando Dio e acquistando il rispetto di tutto il popolo. 

48 Giorno dopo giorno il Signore aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

 

 

 

1. I QUATTRO OBIETTIVI 

 

Scuola di ascolto e di missione 

Nell’esperienza di vita fraterna un riferimento fondamentale e imprescindibile è stato proprio questo: porsi in 

ascolto attento di quanto Dio dice al nostro oggi. 

Come giudichi questa esperienza di ascolto della Parola? Riesci a viverla nel tuo quotidiano? 

La Parola ascoltata e accolta nella Chiesa si tramuta necessariamente anche in annuncio: non è possibile tacere 

ciò che abbiamo visto e udito. La nostra testimonianza di vita fraterna si mostra anche alla comunità. È la bellezza 

dell’amore che attira anche altri che ci vedono. 

Come valuti questa dimensione della tua vita cristiana? Una comunità di giovani può essere una mediazione  

che riflette la bellezza di Dio? Se sì, in quali forme concrete si esprime? 

Scuola di preghiera 

La preghiera è l’anima della vita fraterna. «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome…», «quando due o più si 

accorderanno sulla terra, per chiedere al Padre…». La preghiera è un’arma potentissima capace di cambiare la 

storia plasmando la libertà dell’uomo. In particolare la fraternità ha vissuto due espressioni fondamentali della vita 

del credente: la Liturgia delle Ore e la celebrazione Eucaristica quotidiana. 

Come valuti queste esperienze di preghiera? Come ritieni di poterle perpetuare nel tuo oggi sia personalmente, 

sia comunitariamente? 

Ti ricordi della preghiera di intercessione per i fratelli? 
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Scuola di servizio: … 

 

Scuola di comunione: «alla forma di vita comune»; «Tutti coloro che credevano vivevano insieme e tenevano 

ogni cosa in comune». Prassi di vita fraterna all’interno della comunità. Questo è il frutto più maturo e più prezioso 

della vita cristiana. L’agape, dono di Dio, scintilla divina che dimora in noi per opera dello Spirito Santo, che si 

dilata e va a riscaldare attraverso il dono di sé, la vita del fratello e della sorella. L’agape porta a pienezza i rapporti 

di prossimità, la comunione e la condivisione, il sostegno e l’incoraggiamento, l’ascolto e la comprensione, 

l’attenzione e la gentilezza, la correzione e la promozione fraterna, il perdono. 

Come valuti l’ esperienza di amore fraterno maturata in fraternità? Quali espressioni dell’amore più ti sono più 

care? Cosa ti senti di chiedere oggi ai tuoi fratelli e alle tue sorelle? 

2. UNO SGUARDO AL DOMANI 

 

Quel che abbiamo vissuto ha segnato un “punto di non ritorno”. Con diversa intensità, ma ci pare in tutti, 

l’esperienza di vita fraterna ha significato un passaggio, una tappa, che ci ha fatto gustare e toccare con mano la 

bellezza dell’essere Chiesa. Così Gesù voleva la sua comunità, secondo questo stile sogna la sua Chiesa. 

Probabilmente da quell’esperienza non siamo più gli stessi: è la grazia di Dio che quando passa trasforma. 

 

Quali desideri, quali sogni, porti dentro da quell’esperienza di fraternità? Come pensi di poterli tradurre nella 

tua storia? C’è un sogno per la Chiesa? 

Per riproporre la fraternità… che passi fare? Quali domande? Che strumenti ti servono? 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.1 Per prepararsi 

 

4.1.1 Testi biblici 

 
Allegato 1: lessico di fraternità 

- gli uni gli altri 

- agàpe 

- versetti significativi 

 
Citazioni bibliche 

tutte le citazioni dove compaiono alcuni termini significativi per lo stile di fraternità della Chiesa 

 
1. allèlon – gli uni gli altri 

2. agàpe 

3. versetti significativi per uno stile di fraternità 
 

 

gareggiare nello stimarsi a vicenda (Rm 12,10) 

avere i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri (Rm 12,16) 

accogliersi gli uni gli altri (Rm 15,7) 

4.    Materiali di fraternità 

Primo gruppo: allelon, gli uni gli altri – la reciprocità 
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correggersi l'un l'altro (Rm 15,14) 

salutarsi gli uni gli altri con il bacio della pace (Rm 16,16) 

aspettarsi gli uni gli altri (1Cor 11,33) 

aver cura gli uni degli altri (1Cor 12,25) 

essere a servizio gli uni degli altri nell'amore (Gal 5,13) 

portare gli uni i pesi degli altri (Gal 6,2) 

confortarsi a vicenda (1Ts 5,11) 

edificarsi gli uni gli atri (1Ts 5,11) 

vivere in pace gli uni con gli altri (1Ts 5,13) 

cercare il bene gli uni degli altri (1Ts 5,15) 

sopportarsi a vicenda (Ef 4,2) 
essere benevoli e misericordiosi gli uni verso gli altri (Ef 4,32) 

essere sottomessi gli uni agli altri (Ef 5,21) 

perdonarsi a vicenda (Col 3,13) 

confessare i peccati gli uni agli altri (Gc 5,16) 

pregare gli uni per gli altri (Gc 5,16) 

amarsi intensamente gli uni gli altri (1Pt 1,22) 

praticare l'ospitalità gli uni verso gli altri (1Pt 4,9) 

rivestirsi di umiltà gli uni verso gli altri (1Pt 5,5) 

essere in comunione gli uni con gli altri (1Gv 1,7) 
 

 

Anche noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni 

degli altri (Rm 12,5) 
Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno (Rm 12, 10) 

Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole (Rm 13, 8) 

Diamoci dunque alle opere della pace e all'edificazione vicendevole (Rm 14, 19) 

Il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad 

esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5) 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete agàpe gli uni per gli altri (Gv 13, 35) 

La scienza gonfia, l'agàpe edifica (1Cor 8,2) 

 
8. 

Il mio agàpe sia con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 24) 

Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro agàpe con la 

premura verso gli altri (2Cor 8, 8) 

La libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante l' agàpe siate a servizio gli uni 

degli altri (Gal 5, 13) 
… sopportandovi a vicenda con agàpe (Ef 4, 1) 

Vivendo secondo la verità nell' agàpe cerchiamo di crescere in ogni cosa verso colui che è il capo, Cristo (Ef 4, 
15) 

Al di sopra di tutto poi vi sia l' agàpe che è il vincolo della perfezione (Col 3, 14) 

Il Signore poi vi faccia crescere e abbondare nell' agàpe vicendevole e verso tutti, come è il nostro verso di voi 

(1Ts 3, 12) 

… sento parlare del tuo agàpe per gli altri e della fede che  hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi (Filem 5) 

Il tuo agàpe è stato per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché, il cuore dei credenti è stato 

confortato per opera tua (Filem 7) 
Soprattutto conservate tra voi un grande agàpe, perché l' agàpe copre una moltitudine di peccati (1Pt 4, 8) 

Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli (1Gv 3, 14) 

Chi non ama rimane nella morte (1Gv 3, 14) 

Chi ama suo fratello dimora nella luce e non v'è in lui occasione d'inciampo (1Gv 2, 10) 

Chi non pratica la giustizia non è da Dio, né chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10)  

Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore (1Gv 4, 20) 

Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare dio che non vede (1Gv 4, 20) 
Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4, 21) 

Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re (1Pt 2, 17) 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati (Gv 15, 12) 

Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri (Gv 15, 17) 

Citazioni dove compare il termine agàpe 
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Questo è il messaggio che avete udito fin dal principio: che ci amiamo gli uni gli altri (1Gv 3, 11) 

Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità (1Gv 3, 18) 

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri 

secondo il precetto che egli ci ha dato (1Gv 3, 23) 
Amiamoci gli uni gli altri, perché l' agàpe è da Dio (1Gv 4, 7) 

Chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio (1Gv 4, 7) 

Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è agàpe (1Gv 4, 8) 

Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri (1Gv 4, 11) 

Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l' agàpe di Lui è perfetto in noi 

(1Gv 4, 12) 

Noi amiamo perché egli (Dio) ci ha amati per primo (1Gv 4, 19) 
 

 

Rimanete in me e io in voi (Gv 15, 4) 
Senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5) 

Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore (Gv 15, 9) 

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici (Gv 15, 13) 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto 

rimanga (Gv 15, 16) 
Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia (Gv 16, 23) 

Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena (Gv 16, 24) 

Siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu, Padre, mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 

17, 23) 
L' agàpe non abbia finzioni (Rm 12, 9) 

Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12) 

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite (Rm 12, 14) 

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto (Rm 12, 15) 

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17) 

Se possibile, per quanto dipende da voi, siate in pace con tutti (Rm 12, 18) 

 

Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21) 
Non mentitevi gli uni gli altri (Col 3, 9) 

Rivestitevi di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza (Col 3, 12) 

Ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza (Col 3, 16) 

Tutto quello che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù (Col 3, 17) 

Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2) 

Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6) 

Correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14) 

Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15) 

State sempre lieti; pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie (1Ts 5, 16-18) 

Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e  

giudica la legge (Gc 4, 11) 
Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati (Gc 5, 9) 

Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà 

sottoposto al sinedrio; e chi gli dice pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22) 

Se presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 

dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono (Mt 5, 23-24) 
Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 

(Mt 7, 3) 

Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà avrai guadagnato il tuo 

fratello (Mt 18, 15) 
Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me (Mt 25, 40) 

«Signore quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù 

rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette» (Mt 18, 21-22) 
Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi (Mt 6, 14) 

Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa 

sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni… (Mt 5, 44-45) 

Versetti significativi per uno stile di fraternità 
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Io vi dico di non opporvi al malvagio, anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra    (Mt 5, 

39) 

Non fatevi chiamare maestri perché uno solo è il vostro maestro, il Cristo (Mt 23, 10) 

Il più grande tra voi sia vostro servo (Mt 23, 11) 

Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri (Gv 13, 14) 

 

4.1.2 Testi antologici 

 

Allegato 2: 

Antologia di brani sulla Fraternità Cristiana 

 

Antologia di brani tratti da tre libri: 

1. Dietrich Bonhoeffer, Vita comune, Queriniana, Brescia = DB 

2. Joseph Ratzinger, La fraternità cristiana, Queriniana, Brescia 2005 = JR 

3. Gerhard Lohfink, Gesù come voleva la sua comunità?, San Paolo, Milano 1986. 

4. JEAN VANIER, La comunità. Luogo del perdono e della festa, Jaka Book, Milano 1991. 

 
- il libro di Jean Vanire è solo iniziato … 

- non tutti i brani sono stati titolati in modo tematico 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

1. Vita comune: un compito della Chiesa 

La vita comune non si tratta di qualcosa che stia a cuore a piccoli gruppi, ma di un compito assegnato alla chiesa, e quindi 

non è questione di singole soluzioni più o meno occasionali, ma di una comune responsabilità della chiesa. 
DB 14 

 

2. Il luogo del cristiano: agnello in mezzo ai lupi 

Non è affatto ovvio che al cristiano sia consentito vivere in mezzo ad altri cristiani. Gesù Cristo è vissuto in mezzo a gente 

a lui ostile. Alla fine fu abbandonato da tutti i discepoli. Sulla croce si ritrovò del tutto solo, circondato da malfattori e da 

schernitori. La sua venuta aveva lo scopo di portare la pace ai nemici di Dio. Quindi anche il posto del cristiano non è 

l'isolamento di una vita claustrale, ma lo stare in mezzo ai nemici. Lì si svolge il suo compito e il suo lavoro. 

DB 15 

 

3. La chiesa dispersa in cammino verso l'unità 

«Io li voglio disperdere fra i popoli, e voglio che essi, nelle remote regioni, si ricordino di me» (Zc 10,9). Secondo la 

volontà di Dio i cristiani sono un popolo disperso, disseminato in tutte le direzioni, «per tutti i regni della terra» (Dt 28,25). È 

la loro maledizione e la loro promessa. In paesi remoti, fra gli increduli, deve vivere il popolo di Dio, ma così esso diverrà il 

seme del regno di Dio in tutto il mondo. 

DB 15 

 

4. Vita comune: un dono, una pregustazione 

«Li chiamerò a raccolta, perché li voglio riscattare», «e ritorneranno» (Zc 10, 8.9). Quando sarà? È già avvenuto in Gesù 

Cristo, morto «per raccogliere insieme i dispersi Figli di Dio» (Gv 11, 52), e risulterà visibile alla fine dei tempi, quando gli 

angeli di Dio raduneranno gli eletti da tutte le direzioni, da un capo all'altro del cielo (Mt 24, 31). Fino a quel momento il 

popolo di Dio è destinato a restare disperso e il suo unico vincolo unitario è Gesù Cristo, la sua unica forma di unità, nella 

disseminazione in mezzo ai non credenti, è il far memoria di Gesù Cristo nei luoghi più remoti. Quindi nel tempo fra la morte 

di Cristo e il giudizio finale si ha solo una specie di anticipazione per grazie delle cose ultime, se è data la possibilità ad alcuni 

cristiani di vivere già qui in comunione visibile con altri cristiani. È grazia di Dio il costituirsi visibile di una comunità in 

questo mondo intorno alla Parola di Dio e al sacramento. Non tutti i cristiani partecipano di questa grazia. 

DB 16 

 

5. Il fratello: sacramento di Cristo 

La vicinanza fisica di altri cristiani è fonte d'incomparabile gioia e ristoro per il credente. […] Il desiderio di guardare 

direttamente in viso altri cristiani non è per il credente motivo di vergogna, come se fosse ancora troppo legato alla carne. 

L'uomo  è  stato  creato  come  corpo, nel corpo  si è  mostrato  il Figlio  di Dio  sulla terra  per  amor  nostro, nel corpo  è stato 
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risuscitato, nel corpo il credente riceve Cristo Signore nel sacramento, e la risurrezione dei morti attuerà la perfetta comunione 

delle creature in Dio, anime e corpi. Perciò il credente, attraverso la presenza fisica del fratello, celebra Dio creatore, 

riconciliatore e redentore, Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Il carcerato, il malato, il cristiano nella diaspora ritrovano nella 

prossimità del fratello cristiano un segno corporale, dato dalla grazia, della presenza del Dio trinitario. 
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6. Vita comune: lode e ringraziamento per un dono di Dio 

Chi visita e chi riceve la visita sono, nella solitudine, reciproca testimonianza del Cristo che è presente fisicamente, si 

accolgono e si incontrano come s'incontra il Signore, nel rispetto, nell'umiltà e nella gioia. Accolgono la reciproca benedizione 

come benedizione del Signore Gesù Cristo. Se dunque un solo incontro del fratello con il fratello procura tanti motivi di gioia 

cristiana, quale inesauribile ricchezza sarà messa a disposizione di coloro che per volontà di Dio son ritenuti degni di vivere in 

comunione quotidiana di vita con altri cristiani! Indubbiamente può capitare che il destinatario di questa grazia quotidiana 

sottovaluti e calpesti ciò che a chi si trova solo appare una grazia indicibile. Si dimentica facilmente che la comunione dei 

fratelli cristiani è un dono di grazia del Regno di Dio, un dono che ci può sempre esser tolto, e che forse tra breve ci 

ritroveremo nella più profonda solitudine. Chi dunque finora ha potuto vivere una vita cristiana comune con altri cristiani, 

celebri la grazia divina dal profondo del cuore, ringrazi Dio in ginocchio e riconosca: è solo per grazia che oggi ci è ancora 

consentito vivere nella comunione di fratelli cristiani. 
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7. L'origine della comunione: Cristo e unicamente Cristo 

La comunione cristiana è tale per mezzo di Gesù Cristo e in Gesù Cristo. Ogni comunione cristiana non è né più né meno 

di questo. Solo questo è la comunione cristiana , si tratta di un unico, breve incontro, o di una realtà quotidiana perdurante  

negli anni. Appartenere gli uni agli altri solo per e in Gesù Cristo. 

Che significa ciò? In primo luogo, significa che un cristiano ha bisogno dell'altro a causa di Gesù Cristo. In secondo luogo, 

che un cristiano si avvicina all'altro solo per mezzo di Gesù Cristo. In terzo luogo, significa che fin dall'eternità siamo stati 

eletti in Gesù Cristo, da lui accolti nel tempo e resi una cosa sola per l'eternità. 
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8. Unico fine della fraternità: cercare e trovare Cristo 

È cristiano chi non cerca più salute, salvezza e giustizia in se stesso, ma solo in Gesù Cristo. […] Il cristiano non vive più 

fondandosi su se stesso, non vive dell'accusa o della giustificazione di cui è egli stesso soggetto, ma dell'accusa e della 

giustificazione di Dio. Vive interamente della Parola di Dio pronunciata su di lui, della sottomissione al giudizio di Dio nella 

fede. […] Ma Dio ha messo questa Parola in bocca ad uomini, per consentire che essa venga trasmessa fra gli uomini. Se un 

uomo ne viene colpito, la ridice all'altro. Dio ha voluto che cerchiamo e troviamo la sua Parola viva nella testimonianza del 

fratello, in bocca ad uomini. Per questo il cristiano ha bisogno di altri cristiani che dicano a lui la Parola di Dio, ne ha bisogno 

ogni volta che si trova incerto e scoraggiato; da solo infatti non può cavarsela senza ingannare se stesso sulla verità. Ha  

bisogno del fratello che gli porti e gli annunci la Parola divina di salvezza. Ha bisogno del fratello solo a causa di Gesù Cristo. 

Il Cristo nel mio cuore è più debole del Cristo nella parola del fratello; il primo è incerto, il secondo è certo. Quindi è chiaro lo 

scopo della comunione dei cristiani: essi si incontrano gli uni gli altri come latori del messaggio di salvezza. 
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9. Gesù Cristo, ovvero la possibilità di essere fratelli e sorelle 

Un cristiano si avvicina all'altro solo per mezzo di Gesù Cristo. Fra gli uomini c'è conflitto. «Egli è la nostra pace» (Ef 2, 

14), dice Paolo a proposito di Gesù Cristo. Senza Cristo non c'è pace tra Dio e gli uomini, non c'è pace tra uomo e uomo. Senza 

Cristo non conosceremmo Dio, non potremmo invocarlo e giungere a lui. E senza Cristo non potremmo conoscere neppure il 

fratello né accostarci a lui. È il nostro stesso io a sbarrarci la strada. Cristo ha aperto la strada che conduce a Dio e al fratello. 

Ora i cristiani possono vivere in pace tra loro, possono amarsi e servirsi reciprocamente, possono diventare una cosa sola. Ma 

sempre e solo per mezzo di Cristo. Solo in Gesù Cristo siamo una cosa sola, solo per suo mezzo siamo reciprocamente legati. 

Egli resta in eterno l'unico mediatore. 
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10. Gesù Cristo e la comunità 

Il Figlio di Dio nell'incarnarsi, per pura grazia, ha assunto il nostro essere, la nostra natura, ha assunto noi stessi, 

veracemente, fisicamente. Questo era l'eterno decreto del Dio trinitario. Ora noi siamo in lui. Dove egli è, porta la nostra carne, 

ciò che noi siamo. Dove è lui, siamo anche noi, nell'incarnazione, sulla croce e nella risurrezione. Apparteniamo a lui, perché  

in lui siamo. Per questa ragione la Scrittura ci chiama corpo di Cristo. Se dunque prima di saperlo o di essere in grado di volere 

qualcosa di simile siamo eletti e accolti in Gesù Cristo, noi e tutta la comunità, allora apparteniamo tutti insieme a lui in eterno. 

Noi che viviamo qui nella sua comunione, un giorno saremo presso di lui in comunione per e in Gesù Cristo. La comunione 

cristiana è comunione per e in Gesù Cristo. Questa è la premessa su cui si fonda ogni prescrizione o regola della Scrittura per   

la vita comune dei cristiani. 

Dio in persona si è incaricato di istruirci sull'amore fraterno; tutto quello che gli uomini possono aggiungere in materia è il 

ricordo di quell'insegnamento divino e l'esortazione ad applicarvisi di più. Nel momento in cui Dio ha rivolto a noi la sua 

misericordia, rivelandoci Gesù Cristo come fratello e conquistando il nostro cuore con il suo amore, allora è iniziato anche 

l'insegnamento all'amore fraterno. Dalla misericordia di Dio verso di noi abbiamo potuto apprendere la misericordia nei 
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confronti dei nostri fratelli. Nel ricevere perdono, anziché incorrere nel giudizio, siamo stati resi pronti al perdono dei fratelli. 

Ciò che Dio ha fatto per noi, ora lo dobbiamo ai fratelli. La nostra capacità di dare è proporzionale a quanto abbiamo ricevuto. 
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11. Fratelli in Gesù Cristo 

È Dio stesso ad averci insegnato ad incontrarci, allo stesso modo in cui egli ci ha incontrato in Cristo. «Accoglietevi 

dunque gli uni gli altri, così come Cristo ha accolto voi per la gloria di Dio» (Rm 15,7). È da questa fonte che colui che Dio ha 

messo nella situazione di vita comune con altri cristiani può apprendere che cosa significhi avere fratelli. «Fratelli nel Signore» 

è l'appellativo che S. Paolo rivolge alla sua comunità (Fil 1, 14). Solo per mezzo di Gesù Cristo si è fratelli. Sono fratello 

dell'altro solo per ciò che Gesù Cristo ha fatto per me e in me; l'altro mi è divenuto fratello per ciò che Gesù Cristo ha fatto per 

lui e in lui. Solo per mezzo di Cristo siamo fratelli: questo è un fatto di incommensurabile importanza. 
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12. La nostra comunione sta nell’essere fratelli 

Il fratello con cui ho a che fare nella comunità non è l'altro che mi si fa incontro nella sua serietà, nella ricerca di fraternità, 

nella devozione, ma è l'altro che è stato redento da Cristo, che è stato liberato dal peccato e chiamato alla fede e alla vita eterna. 

La nostra comunione non può motivarsi in base a ciò che un cristiano è in se stesso, alla sua interiorità e devozione; viceversa, 

per la nostra fraternità è determinante ciò che si è a partire da Cristo. La nostra comunione consiste solo in ciò che Cristo ha 

compiuto in ambedue, in me e nell'altro, e questo non vale solo per l'inizio, come se poi, nel corso del tempo, si aggiungesse 

ancora qualcosa a questa nostra comunione, ma resta per sempre, nel futuro e nell'eternità. Solo per mezzo di Gesù Cristo c'è e 

ci sarà comunione tra me a l'altro. Via via che la comunione si fa più autentica e più profonda, scompare tutto ciò che si 

frappone ad essa, e risulta con sempre maggiore chiarezza e purezza l'unica cosa che la rende viva tra di noi: Gesù Cristo e la 

sua opera. Solo per mezzo di Cristo apparteniamo gli uni agli altri, ma grazie a questo mediatore l'appartenenza è effettiva, 

integrale, per tutta l'eternità. 
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13. I piccoli grandi pericoli della fraternità 

Chi vuol di più di quanto Cristo ha stabilito fra di noi, non vuole fraternità cristiana, ma cerca qualche sensazionale 

esperienza di comunione, altrimenti negatagli, immette nella fraternità cristiana desideri confusi e impuri. È questo il punto in 

cui la fraternità cristiana, il più delle volte già nell'atto del suo costituirsi, corre in massimo grado di pericolo del più sottile 

inquinamento, nello scambio della fraternità cristiana con un ideale di comunità di devoti; nella mescolanza del naturale 

desiderio di comunione che nasce dal cuore devoto con la realtà spirituale della fraternità cristiana. Perché si abbia la fraternità 

cristiana, tutto dipende da una sola cosa, che deve essere chiara fin da principio: primo, la fraternità cristiana non è un ideale, 

ma una realtà divina; secondo, la fraternità cristiana è una realtà pneumatica, non della psiche. 
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14. Non basta l’ideale, è necessaria la Grazia 

In moltissimi casi un'intera comunità cristiana si è dissolta, in quanto si fondava su un ideale. E spesso è proprio il  

cristiano rigoroso, che entra per la prima volta in una comunione di vita cristiana, a portarsi dietro un'idea ben precisa del 

vivere insieme tra cristiani e cercare di realizzarla. Ed è poi la grazia di Dio che fa rapidamente svanire simili sogni. Dobbiamo 

cadere in preda a una grande delusione circa gli altri, i cristiani in genere e, se va bene, anche circa noi stessi, e a questo punto 

Dio ci farà conoscere la forma autentica della comunione cristiana. È la pura grazia di Dio a non permettere che viviamo 

nell'ideale, nemmeno per poche settimane, che ci abbandoniamo a quelle gratificanti esperienze e a quella felice esaltazione  

che ci sopraggiungono come un'ebbrezza. Dio infatti non è un Dio delle emozioni dell'animo, ma un Dio della verità. 
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15. Il sogno di comunione cristiana 

La comunità comincia ad essere ciò che deve essere davanti a Dio solo quando incorre nella grande delusione, con tutti gli 

aspetti spiacevoli e negativi che vi sono connessi; solo a quel punto comincia a comprendere nella fede la promessa che le è 

stata data. È un vantaggio per tutti che questa ora della delusione circa gli individui e la comunità sopraggiunga quanto prima. 

Ma una comunione incapace di sopportare e di sopravvivere a tale delusione, per il fatto di dipendere dall'ideale, con la perdita 

di questo perde anche la promessa di una stabile esistenza che è data dalla comunione cristiana, e quindi prima o poi per forza 

va in rovina. Qualsiasi ideale umano, immesso nella comunione cristiana, ne impedisce l'autentica realizzazione, e deve essere 

distrutto perché possa vivere la comunione vera. Chi ama il proprio sogno di comunione cristiana più della comunione cristiana 

effettiva, è destinato ad essere un elemento distruttore di ogni comunione cristiana, anche se è personalmente sincero, serio e 

pieno di abnegazione. 
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16. L'unico fondamento della nostra comunione è Dio 

Dio odia l'abbandono alla fantasticheria, che rende orgogliosi e pretenziosi. Chi si costruisce un'immagine ideale di 

comunione, pretende la realizzazione di questa da Dio, dagli altri e da se stesso. Nella comunità cristiana avanza esigenze sue, 

istituisce una propria legge e giudica in base ad essa i fratelli e perfino Dio. Si impone con durezza, quasi  un rimprovero 

vivente nel gruppo dei fratelli. Fa come se spettasse a lui solo creare la comunione cristiana, come se fosse il suo ideale a  

legare insieme gli uomini. Ciò che non va secondo il suo volere, è preso da lui come un fallimento. Quando il suo ideale 

fallisce, pensa che si tratti della rovina della comunità. E così diventa prima accusatore dei fratelli, poi accusatore di Dio e 
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infine si riduce a disperato accusatore di se stesso. È Dio ad aver già posto l'unico fondamento della nostra comunione, è Dio  

ad averci unito con altri cristiani in un solo corpo, in Gesù Cristo, ben prima che iniziassimo una vita comune con alcuni di 

loro: per questo la nostra funzione nel vivere insieme ad altri cristiani non è quella di avanzare esigenze, ma di ringraziare e di 

ricevere. 
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17. Per cosa ringraziare? 

Ringraziamo Dio per ciò che egli ha operato in noi. Ringraziamo Dio perché ci dà dei fratelli che vivono della sua 

vocazione, della sua remissione, della sua promessa. Non reclamiamo per ciò che da Dio non ci vien dato, ma lo ringraziamo 

per ciò che ci dà quotidianamente. Forse non è abbastanza quanto ci viene dato: quei fratelli che con noi vanno avanti e vivono 

nel peccato e nella miseria, e ai quali è data tuttavia la benedizione della grazia? Forse il dono di Dio ogni giorno, anche nel  

più difficile e tribolato di una fraternità cristiana, risulta inferiore a questa realtà incomprensibile? Anche dove la vita comune è 

appesantita dal peccato e dall'equivoco, il fratello che pecca non è pur sempre il fratello, insieme al quale accolgo la parola di 

Cristo? Il suo peccato non è sempre nuova occasione di gratitudine, per il fatto che entrambi possiamo vivere della remissione 

che viene dall'amore di Dio in Gesù Cristo? Non è forse in tal modo che proprio il momento della grande delusione noi 

confronti del fratello diventa per me impareggiabile momento di salvezza, che mi fa capire fino in fondo che sia lui che io non 

possiamo vivere in nessun modo delle nostre parole e azioni, ma solo dell'unica parola e azione che ci unisce nella verità, cioè 

la remissione dei peccati in Gesù Cristo? 
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18. I piccoli doni quotidiani da non dimenticare 

Solo chi ringrazia per il poco, riceve anche grandi doni. Impediamo a Dio di farci i grandi doni spirituali che ci ha 

preparato, perché non siamo grati dei doni di ogni giorno. Pensiamo di non poterci contentare di quel po' di conoscenza, di 

esperienza e di amore in campo spirituale che ci è dato, e di dover solo aspirare continuamente ai grandi doni. Lamentiamo la 

mancanza di certezza ferma, di fede forte, di ricca esperienza, presumendo che Dio ne abbia fatto dono ad altri cristiani, e 

pensiamo che queste lamentele siano un sintomo di devozione. Preghiamo per grandi cose e ci dimentichiamo di ringraziare 

per i piccoli (ma in effetti non piccoli!) doni quotidiani. […] Chi perde la fiducia nella comunità cristiana in cui si trova, e si 

lamenta di essa, prima di tutto esamini se stesso, e si chieda se Dio non voglia semplicemente distruggere il suo ideale; se è 

così, ringrazi Dio di averlo posto in questa situazione di disagio. Se invece le cose stanno diversamente, si guardi comunque  

dal farsi accusatore della comunità di Dio; accusi piuttosto se stesso per la propria incredulità, chieda a Dio di fargli conoscere 

la propria mancanza e il proprio peccato specifico, preghi di non rendersi colpevole nei confronti dei fratelli, nella conoscenza 

della propria colpa interceda per i fratelli, faccia ciò che gli è stato assegnato e ringrazi Dio. 
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19. Fraternità nello Spirito 

La fraternità cristiana non è un ideale che noi dobbiamo realizzare, ma una realtà creata da Dio in Cristo, a cui ci è dato di 

poter partecipare. Quanto più chiara diventa la nostra consapevolezza che il fondamento, la forza e la promessa di tutta la  

nostra comunione consistono solo in Gesù Cristo, tanto più si rasserena il nostro modo di considerare la comunione, di pregare 

e di sperare per essa. Dal momento che la comunione cristiana è fondata solo in Gesù Cristo, si tratta di una realtà pneumatica  

e non della psiche. Questo è l'elemento che la distingue nettamente da tutte le altre forme di comunione. La Sacra Scrittura 

definisce pneumatico, cioè «spirituale», ciò che è creato solo dallo Spirito Santo, il quale fa entrare nel nostro cuore Gesù 

Cristo Signore e Salvatore. […] Il fondamento di ogni realtà pneumatica è la Parola di Dio, chiara e manifesta in Gesù Cristo. 
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20. L’amore spirituale 

L'amore spirituale viene da Gesù Cristo, lui solo serve, e sa di non aver alcun accesso immediato all'altro uomo. Cristo è 

tra me e l'altro. Che cosa significhi amore nei confronti dell'altro, non è cosa che io sappia a priori in base al concetto 

universale di amore nato a partire dalla mia brama di origine psichica, mentre solo Cristo nella sua Parola mi dirà che cosa sia 

l'amore. Sarà Gesù Cristo a dirmi, contro tutte le mie opinioni e convinzioni, come si manifesti il amore per il fratello. Perciò 

l'amore spirituale è legato solo alla Parola di Gesù Cristo. Quando Cristo mi dirà di mantenere la comunione in nome 

dell'amore, io la manterrò, e quando la verità di Cristo mi comanderà di scioglierla, in nome dell'amore, io la scioglierò. 

L'amore spirituale non è brama, ma servizio, perciò ama il nemico come il fratello. Non trae origine né dal fratello, né dal 

nemico, ma da Cristo e dalla sua Parola. 
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21. Io e il fratello…in Cristo 

Tra me e l'altro c'è Cristo, perciò non posso aspirare ad una comunione immediata con l'altro. Solo Cristo ha potuto 

parlarmi in modo da venirmi in aiuto, per la stessa ragione anche l'altro può ricevere soccorso solo da Cristo. Senza dipendere 

da me, l'altro vuol essere amato per come è, vale a dire come uno a vantaggio del quale Cristo si è fatto uomo, è morto ed è 

risorto, ha conseguito la remissione di peccati e ha preparato una vita eterna. Cristo è intervenuto in modo decisivo nei 

confronti del mio fratello, ben prima che io potessi iniziare ad agire, per cui non posso che ritirarmi, lasciando il fratello a 

disposizione di Cristo, e incontrandolo solo per quello che è già in Cristo. È questo il senso del dire che l'altro si può incontrare 

solo nella mediazione di Cristo. L'amore psichico si fa una propria immagine dell'altro, di ciò che è e di ciò che dovrà essere. 

Prende la vita dell'altro nelle proprie mani. L'amore spirituale trae da Gesù Cristo la vera immagine dell'altro, cioè l'immagine 

su cui Gesù Cristo ha lasciato e vuole lasciare la propria impronta. 
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22. La via verso l’altro! 

L'amore spirituale si dimostra nel fatto di affidare a Cristo l'altro, qualunque cosa dica o faccia. Non cercherà di suscitare 

emozioni psichiche nell'altro, intervenendo in modo troppo personale e immediato, ingerendosi scorrettamente nella vita 

dell'altro, non si compiacerà di un eccessivo entusiasmo devozionale di natura psichica, ma porterà all'altro nell'incontro la 

limpida Parola di Dio, e sarà pronto a lasciarlo a lungo solo con questa Parola, sarà pronto a congedarsi da lui, in modo da 

consentire l'intervento di Cristo in lui. Ci sarà rispetto del limite, che Cristo ha posto fra noi e l'altro, e la piena comunione sarà 

trovata in Cristo, l'unico legame che si stabilisce fra noi e ci unifica. Per cui sarà preferibile parlare con Cristo del fratello che 

non parlare col fratello di Cristo. L'amore è consapevole che la via più breve verso l'altro passa attraverso la preghiera a Cristo, 

e che l'amore per l'altro dipende interamente dalla verità in Cristo. 
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23. Perché siamo e viviamo insieme? 

Certamente non c'è cristiano cui Dio non abbia donato almeno una volta nella vita l'esperienza felice di un'autentica 

comunione cristiana. Ma tale esperienza in questo mondo non è altro che un di più della grazia, che integra il pane quotidiano 

della vita comunionale cristiana. Non possiamo assolutamente pretendere tali esperienze, non viviamo insieme ad altri cristiani 

a questo scopo. Non è l'esperienza della fraternità cristiana, ma la fede solida e sicura nella fraternità a tenerci insieme. Dio ha 

agito in noi e continua a farlo; nella fede, comprendiamo che questo è il dono principale che Dio ci mette a disposizione, che ci 

allieta e ci rende felici, ma che ci rende anche capaci di rinunciare a tutte le esperienze, nei momenti in cui Dio non ha 

intenzione di concedere il vincolo. Il vincolo che ci unisce è fondato sulla fede, non sull'esperienza. 
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24. Il mattino: tempo della comunità del Risorto 

Il giorno della comunità cristiana inizia al sorger del sole e finisce quando spunta la luce di un nuovo mattino. È il tempo 

del compimento, della risurrezione del Signore. Il primo mattino appartiene alla comunità del Cristo risorto. All'apparire della 

luce essa rammemora il mattino della sconfitta definitiva della morte, del demonio e del peccato, e del dono fatto all'uomo di 

nuova vita e salvezza. Che ne sappiamo oggi, noi che non conosciamo più timore e rispetto della notte, della grande gioia che 

provavano ancora i nostri padri e la cristianità antica, quando l'alba riportava la luce? Se vogliamo tornare a imparare qualcosa 

del canto di lode che spetta al Dio trinitario di prima mattina, a Dio come Padre e Creatore, che ha protetto la nostra vita nella 

notte oscura e ci ha fatto destare per un nuovo giorno, a Dio come Figlio e Salvatore del mondo, che per noi ha vinto il  

sepolcro e l'inferno, ed è presente in mezzo a noi come vincitore, a Dio come Spirito Santo, che di primo mattino ci dà la  

Parola di Dio, chiara illuminazione del cuore, che scaccia le tenebre e il peccato e c'insegna a pregare nel modo giusto. Se 

vogliamo questo, potremo anche avere un'idea della gioia che si può provare nel ritrovarsi, dopo la notte, al mattino presto 

insieme con i fratelli, che vivono insieme concordi, per la lode comune al loro Dio, per il comune ascolto della Parola e per la 

comune preghiera. 
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25. Il mattino: tempo di Dio 

La vita comune nell'ubbidienza alla Parola inizia con il culto comune di buon mattino. Il profondo silenzio del mattino  

sarà infranto solo dalla preghiera e dal canto di tutta la comunità riunita. Dopo il silenzio della notte e del primo mattino, il 

canto e la Parola di Dio risuoneranno ancora più chiari. Dice in proposito la Sacra Scrittura che il primo pensiero e la prima 

parola del giorno appartengono a Dio. (Sal 5,4; Sal 88, 14; Sal 57, 8; Sal 119, 147; Sap 16, 28; 39, 6). Inoltre la Sacra Scrittura 

parla del mattino come dell'ora in cui si riceve un particolare aiuto da Dio. L'inizio della giornata per il cristiano non dev'essere 

già gravato e incalzato dalle molteplici attività del giorno di lavoro. Il nuovo giorno è dominato dal Signore che lo ha creato. 

Tutte le tenebre e i confusi sogni notturni cedono solo alla chiara luce di Gesù Cristo e della parola che ci risveglia. […] È 

sorprendente l'insistenza della Scrittura nel ricordarci che gli uomini di Dio si alzavano presto, per cercare Dio ed eseguirne il 

comandamento, così Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè. Il vangelo stesso, che non si perde in parole superflue, riferisce di 

Gesù: «Poi la mattina, avanti giorno, si alzò, uscì, e si recò in un luogo deserto, e là si mise a pregare» (Mc 1, 35). C'è un 

alzarsi presto che dipende dall'inquietudine e dalla preoccupazione. C'è un alzarsi presto per amore di Dio. Ed è questo ciò che 

facevano gli uomini della Sacra Scrittura. 

DB 34 

 

26. La preghiera dei salmi I 

Nel complesso della Scrittura il salterio ha una posizione singolare. È Parola di Dio, ma è anche al tempo stesso, preghiera 

dell'uomo. Come è possibile che la Parola di Dio sia contemporaneamente preghiera a Dio? Chi inizia a pregare i salmi 

all'inizio tenta di farne l'espressione personale della propria preghiera. Ma ben presto si incontrano passi che non è possibile 

considerare come se fossero detti da noi, per esprimere una preghiera personale. […] Pur non volendo mettersi al di sopra della 

parola della Scrittura, si ammette tuttavia che non si può pregare con queste parole. Le si può leggere, ascoltare, ammirare o 

farne oggetto di scandalo, ma sempre come preghiera di un altro, non da riprendere come preghiera propria. […] Ma sul piano 

oggettivo, la difficoltà indicata individua però il punto in cui si può gettare un primo sguardo sul mistero del libro dei salmi. 

Quel salmo che non riusciamo a pregare, che non ci vuole uscire di bocca e ci turba, è il segnale da cui possiamo intuire che 

l'orante sulla scena è un Altro, che colui che qui asserisce la propria innocenza, che invoca il giudizio di Dio, che ha  affrontato 
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una sofferenza così profonda, non è altri che Gesù Cristo stesso. È Lui che prega questo salmo, anzi è lui che prega l'intero 

salterio: da sempre il Nuovo Testamento e la chiesa lo hanno riconosciuto e testimoniato. 

DB 35-36 

 

27. La preghiera dei salmi II 

Il salterio è il libro di preghiera di Gesù Cristo nel senso più rigoroso. Egli ha pregato il salterio, e questo è divenuto la sua 

preghiera fino alla fine dei tempi. Gesù Cristo prega i salmi nella sua comunità. È anche la comunità a pregare, e anche il 

singolo, ma chi prega lo fa in quanto Cristo prega in lui; non preghiamo a nome nostro, ma in nome di Gesù Cristo. Qui la 

preghiera non viene dal desiderio naturale del cuore, ma dalla realtà umana che Cristo ha fatto propria, il fondamento è dato 

dalla preghiera dell'uomo Gesù Cristo. E solo questo dà alla preghiera la speranza di essere esaudita. Poiché Cristo prega i  

salmi insieme al singolo fedele e alla comunità davanti al trono celeste di Dio, anzi, poiché chi prega quaggiù si unisce alla 

preghiera di Gesù Cristo, per questo la preghiera giunge all'orecchio di Dio. Cristo ne è l'intercessore. 

DB 36 

 

28. La preghiera dei salmi III 

Nel salterio impariamo a pregare sulla base della preghiera di Cristo. Il salterio è la grande scuola di preghiera per 

eccellenza. In primo luogo vi impariamo che cosa significhi pregare: pregare in base alla Parola di Dio, in base alle sue 

promesse. […] In secondo luogo, dalla preghiera dei salmi impariamo che cosa dobbiamo chiedere nella preghiera. È certo che 

la preghiera dei salmi va molto al di là dell'esperienza del singolo, e tuttavia questi nella fede prega includendo nella sua 

preghiera l'intera preghiera di Cristo, di colui che è stato vero uomo e che solo possiede la piena misura delle esperienze 

espresse in queste preghiere. […] In terzo luogo la preghiera dei salmi ci insegna a pregare nella comunione. Il corpo di Cristo 

prega, e come singolo individuo riconosco che la mia preghiera è solo una piccolissima parte dell'intera preghiera della 

comunità. Imparo a partecipare della preghiera del corpo di Cristo. Questo mi porta oltre gli intenti personali e mi permette di 

pregare disinteressatamente. 

DB 37-38 

 

29. La lettura della Scrittura 

La Scrittura è un tutto, e ogni parola, ogni frase ha una tale molteplicità di riferimenti al tutto, che è impossibile aver 

sempre presente questo tutto al di là dei singoli aspetti. Qui dunque risulta evidente che la totalità della Scrittura, e quindi  

anche ogni singola parola di essa, trascende di gran lunga la nostra comprensione, perciò può essere solo un bene, se 

quotidianamente ci viene richiamato alla mente questo fatto che ci rimanda a Gesù Cristo in persona nel quale «sono nascosti 

tutti i tesori della sapienza e della conoscenza» (Col 2, 3). Forse si può dire che ogni lettura biblica deve essere per qualche 

aspetto «troppo lunga», per non risultare una raccolta di sentenze di sapienza pratica, ma la parola della rivelazione di Dio in 

Gesù Cristo. […] La comunità in ascolto si trova posta, grazie a questa lettura, nel cuore dello straordinario mondo della 

rivelazione del popolo di Israele. La comunità dei credenti entra nel cuore della storia del Natale, del battesimo, dei miracoli e 

della predicazione, delle sofferenze, morte e risurrezione in Gesù Cristo. Siamo sradicati dalla nostra personale esistenza e 

trapiantati nella storia santa di Dio sulla terra. È lì che Dio ha agito su di noi, e ancora oggi Dio agisce su di noi, sulle nostre 

miserie, sui nostri peccati. 

DB  41-42 

 

30. Il canto comune 

«Cantate al Signore un canto nuovo»: è l'insistente e continua esortazione del salterio. Ogni mattina è il nuovo canto, che  

la comunità di persone che vivono insieme intona rivolgendosi a Cristo, al sorgere del sole, il nuovo canto che si leva da tutta  

la comunità di Dio sulla terra e in cielo, a cui noi siamo chiamati a partecipare. Dio si è preparato per l'eternità un unico, 

immenso canto di lode, a cui partecipa chiunque si aggiunga alla comunità di Dio. Diverso è il suono di questo canto, a  

seconda che si levi in terra o in cielo. In terra è il canto di chi crede, nel cielo è il canto di chi vede, in terra è un canto in  

povere parole umane, in cielo è il canto «in parole ineffabili, che non è dato all'uomo poter esprimere» (2Cor 12, 4). Il nostro 

nuovo canto è un canto terreno, il canto del pellegrino e del viandante che ha prestato orecchio alla Parola di Dio e a cui essa 

illumina il cammino. Il canto nuovo nasce nel cuore. Altrimenti non è affatto un canto. È il cuore che canta, perché è ricolmo  

di Cristo. Perciò il canto nella comunità è un fatto spirituale. Il canto comune presuppone abbandono alla Parola, inserimento 

nella comunione, molta umiltà e disciplina. Se non è il cuore che interviene nel canto, si ha solo un'orribile confusione di voci 

umane che celebrano se stesse. Se il canto non è rivolto al Signore, si canta solo a gloria di se stessi o della musica. In tal modo 

il nuovo canto si trasforma in canto agli idoli. […] 

È la voce della Chiesa che si fa sentire nel canto comune. Non sono io a cantare, ma la chiesa, e a me è consentito di 

partecipare a questo canto come suo membro. Per cui il canto comune correttamente praticato deve servire ad ampliare la 

visione spirituale, a riconoscere nelle nostra piccola comunità una componente della cristianità nella sua dimensione terrena, ad 

inserirci, col nostro canto più o meno valido, nel canto della chiesa con prontezza e gioia. 

DB 45.48 

 

31. La preghiera fatta in comune 

Per quante obiezioni si possano fare, tuttavia non può essere diversamente: dove ci sono dei cristiani che vogliono vivere 

in comune nell'ubbidienza alla Parola di Dio, questi devono e possono anche pregare in comune, rivolgendosi a Dio con le 
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proprie parole. Hanno richieste comuni, comune gratitudine, comuni richieste di intercessione da presentare a Dio, e devono 

farlo con gioia e fiducia. […] La prima condizione perché la preghiera di un singolo sia in grado di esprimere la preghiera della 

comunità, è l'intercessione di tutti gli altri per lui e per la sua preghiera. Un singolo membro non può esprimere la preghiera 

della comunità, se non viene a sua volta sostenuto dalla comunità nella preghiera. Questo è il punto in cui ogni parola di critica 

deve trasformarsi nella più fedele intercessione e nel sostegno fraterno. Altrimenti qui è facile che una comunione si disgreghi. 

DB 48-49 

 

 

32. La comunione di mensa 

La giornata dei cristiani che hanno tra loro comunità di vita inizia con la meditazione del mattino. La Parola di Dio, in 

canto della chiesa e la preghiera comunitaria segnano l'inizio della giornata. Solo dopo che la comunione ha ricevuto 

sostentamento e forza dal pane della vita eterna, la comunità si riunisce per ricevere da Dio il pane terreno per la vita fisica. La 

comunione cristiana riceve dalla mani del Signore il pane quotidiano, nell'espressione della sua gratitudine e nella richiesta 

della benedizione di Dio. Da quando Gesù Cristo si è seduto a mensa con i discepoli, la comunione di mensa della sua 

comunità è benedetta dalla sua presenza. La Scrittura parla di tre tipi di situazione in cui Gesù siede a mensa comune con i  

suoi: la mensa quotidiana, la santa Cena, la mensa escatologica nel Regno di Dio. […] La comunione di mensa dei cristiani 

significa un impegno. È il nostro pane quotidiano, quello che mangiamo, non il pane di ognuno di noi preso isolatamente. Noi 

dividiamo il nostro pane. Per cui non siamo uniti gli uni agli altri sono nello spirito, ma siamo saldamente legati tra di noi con 

tutto il nostro essere fisico. L'unico pane dato alla nostra comunione stringe fra di noi un saldo legame. Nessuno può avere 

fame, se un altro ha del pane, e chi disgrega questa comunione della vita fisica, con tal gesto disgrega anche la comunione 

spirituale. […] Finché mangiamo il nostro pane in comune, ci basterà anche il minimo indispensabile. La fame comincia solo 

dove uno vuol conservare per sé il proprio pane. 

DB 51.53 

 

33. Il lavoro quotidiano 

La comunità cristiana si separa, per lo più, durante il tempo del lavoro. Pregare e lavorare sono cose diverse. La preghiera 

non deve essere ostacolata dal lavoro, ma neppure il lavoro dalla preghiera. Ogni giornata del cristiano è caratterizzata da un 

duplice aspetto, quello della preghiera e quello del lavoro. È necessario che ognuno dei due aspetti sia riconosciuto nei diritti 

che gli spettano senza restrizioni, e in tal modo di capirà chiaramente anche il loro legame indissolubile. Senza il peso e il 

lavoro della giornata la preghiera non è vera preghiera, e senza la preghiera il lavoro non è vero lavoro. Solo il cristiano si  

rende conto di questo. Per cui è proprio la chiara distinzione fra i due momenti a rendere evidente la loro unità. 

Il lavoro pone l'uomo nel mondo delle cose. Esige la sua opera. Il cristiano esce dal mondo dell'incontro fraterno ed entra 

nel mondo impersonale delle cose, dell'«Esso»; questo nuovo incontro lo rende disponibile alla realtà oggettiva; infatti il 

mondo dell'«Esso» è solo uno strumento in mano a Dio per purificare il cristiano da ogni forma di egocentrismo e di egoismo. 

Infatti si può operare nel mondo solo se l'uomo dimentica se stesso, perdendosi nelle cose, nella realtà, nel compito che deve 

svolgere, nell'«Esso». Nel lavoro il cristiano impara a lasciarsi porre un limite dalla realtà oggettiva, per cui il lavoro diventa 

per lui un mezzo per salvarsi dall'inerzia e dall'indolenza della carne. Ma questo può accadere solo se il cristiano, attraverso 

l'«Esso», raggiunge il «Tu» di Dio, che gli comanda di lavorare e di operare, in modo che ciò procuri la liberazione da se  

stesso. Nono che in tal modo il lavoro cessi di essere quel che è, anzi se uno sa qual è lo scopo del lavoro, non ne eviterà certo 

la durezza e il rigore. Il confronto conflittuale con l'«Esso» non sarà eliminato. Ma al tempo stesso si ha un salto di qualità, si 

trova l'unità fra lavoro e preghiera, l'unità della giornata; questo ritrovare dietro l'«Esso» del lavoro quotidiano il Tu di Dio 

corrisponde al «pregare incessantemente» (1Ts 5, 17). 

DB 54-55 

 

34. Il termine della giornata 

Una giornata è lunga abbastanza perché il mantenere la fede sia un impegno; l'indomani avrà le sue nuove preoccupazioni. 

Di nuovo la comunità cristiana di persone che vivono insieme si raduna. Essa si riunisce nella comunione della mensa serale e 

della meditazione che conclude la giornata. È bene che la meditazione serale possa aver luogo veramente alla fine della 

giornata, in modo che sia veramente la parola finale prima del riposo notturno. Quando subentra la notte, la comunità gode 

maggiormente della luce vera che viene dalla Parola di Dio. Questo è il luogo specifico dell'intercessione comune. Dopo aver 

portato a termine la giornata di lavoro, chiediamo a Dio la benedizione, la pace e l'assistenza per la cristianità intera, per la 

nostra comunità, per i pastori nell'esercizio delle loro funzioni… questo è il momento in cui profondamente prendiamo 

coscienza della potenza e dell'intervento di Dio, ora che finiamo il lavoro delle nostre mani e ci affidiamo alle sue mani fedeli. 

È il momento in cui siamo meglio disposti a pregare per la benedizione, la pace e l'assistenza divina, ora che il nostro operare è 

giunto al termine. Quando siamo presi dalla stanchezza, è Dio che interviene con la sua opera. Inoltre nella preghiera serale 

della comunità ha un posto particolare la richiesta di remissione di tutti i torti da noi fatti a Dio e ai fratelli, la richiesta di 

perdono a Dio, ai fratelli, la disponibilità a rimettere qualsiasi torto sia stato fatto a noi. 

DB 57-58 

 

35. Comunione e solitudine 

Molti cercano la comunione per paura della solitudine. Non essendo più capaci di stare da soli, cercano di vivere tra gli 

altri. Ci sono anche dei cristiani, che non riuscendo da soli a risolvere i propri problemi, o essendosi trovati male soli con se 

stessi, sperano di trovare aiuto nella comunione con altri uomini. Per lo più ne restano delusi, e di conseguenza imputano alla 
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comunità quella che è la loro vera colpa. Chi entra in comunità per fuggire da se stesso, la utilizza abusivamente per distrarsi 

con vani discorsi, per quanto camuffati da intenti religiosi. In effetti la sua ricerca non ha come oggetto la comunione, ma 

quell'effetto di stordimento che gli fa dimenticare per breve tempo la sua condizione di solitudine, e proprio per questo procura 

l'isolamento mortale dell'uomo. 

Chi non sa stare da solo, si guardi dal cercare la comunione. Non farà altro che male a se stesso e alla comunione. Eri solo 

davanti a Dio, quando ti ha chiamato, eri solo quando hai dovuto seguire il suo appello, eri solo quando hai dovuto prendere la 

tua croce, quando hai dovuto pregare e combattere, da solo morirai e renderai conto a Dio. Non puoi sfuggire a te stesso,  

poiché Dio stesso ti ha messo da parte, scegliendoti. Se non vuoi stare da solo, respingi la chiamata di Cristo e non puoi 

partecipare alla comunione dei chiamati. 

DB 59 

 

36. Solitudine 

Chi non si trova in comunione, si guardi dallo star da solo. Nella comunità sei uno dei chiamati, e non il solo; tu porti la  

tua croce, combatti e preghi nella comunità dei chiamati. Non sei solo, e anche nella morte e nel giorno del giudizio sarai solo 

un membro della grande comunità di Gesù Cristo. Se disprezzi la comunione con i fratelli, rifiuti la chiamata di Cristo, e il tuo 

star da solo può essere per te solo perdizione. Sappiamo dunque che esclusivamente nella comunione riusciamo ad essere soli, 

ed esclusivamente chi è solo è in grado di vivere nella comunione. Sono due cose interdipendenti. Esclusivamente nella 

comunione impariamo ad essere soli nel modo giusto, ed esclusivamente nella solitudine impariamo ad essere nella comunione 

in modo giusto. Non si ha la precedenza di una condizione sull'altra, ma esse si determinano contemporaneamente, con la 

chiamata di Gesù Cristo. 

Ognuna delle due isolatamente presa presenta pericoli di cadute vertiginose. Chi vuole la comunione senza la solitudine, è 

risucchiato nel vuoto delle parole e dei sentimenti, chi cerca la solitudine senza la comunione, sprofonda nella vanità, 

nell'autoinfatuazione, nella disperazione. La giornata vissuta nella comunità dei cristiani che vivono insieme si accompagna  

alla giornata che ogni individuo vive da solo. Deve essere così. È sterile per la comunione e per il singolo la giornata vissuta in 

comune senza la giornata da soli. 

DB 60 

 

37. Il silenzio 

Il carattere distintivo della solitudine è il tacere, mentre quello della comunione è la parola. Silenzio e parola sono 

intimamente legati e distinti, come la solitudine e la comunione. Non c'è l'uno senza l'altro. La parola giusta viene dal silenzio,  

e il giusto silenzio dalla parola. La parola in grado di ricostituire e di rafforzare la comunione si accompagna al silenzio. «C'è 

un tempo per tacere e un tempo per parlare» (Qo 3,7). Nella giornata del cristiano è bene che ci siano dei tempi stabiliti per il 

silenzio, che vanno trascorsi sotto il segno della Parola, e che sono richiesti da essa. Stiamo in silenzio prima dell'ascolto della 

Parola, perché i nostri pensieri sono già rivolti alla Parola. Stiamo in silenzio dopo aver udito la Parola, perché la Parola ci 

parla ancora, vive e si sta insediando in noi. Stiamo in silenzio di primo mattino, perché è Dio che deve avere la prima parola; 

stiamo in silenzio prima di addormentarci perché anche l'ultima parola spetta a Dio. Il silenzio in presenza della Parola avrà un 

effetto su tutta la giornata. Il silenzio del cristiano è un silenzio in ascolto, umile, che per umiltà è anche disponibile a lasciarsi 

interrompere in ogni momento. È il silenzio che si mantiene legato alla Parola. Dopo un periodo di silenzio, l'incontro con 

l'altro si presenta diverso e rinnovato. 

DB 61-62 passim 

 

38. La solitudine 

Tre sono le cose per cui il cristiano ha bisogno di precisi spazi di tempo da riservare a se stesso nella solitudine durante la 

giornata: la meditazione personale della Scrittura, la preghiera, l'intercessione. Nella meditazione personale leggiamo il testo 

contando sulla promessa che esso abbia da dire a noi personalmente qualcosa che si riferisca alla nostra giornata e alla nostra 

condizione di cristiani, una Parola di Dio a me personalmente indirizzata. La riflessione sulla Scrittura porta a pregare. Pregare 

non significa altro che essere disponibili ad applicare a se stessi la Parola, sia per quanto riguarda la nostra personale 

condizione, sia per i nostri specifici compiti, sia in rapporto alle nostre decisioni, ai peccati e alle tentazioni in cui incorriamo. 

La nostra preghiera personale viene collegata alla parola della Scrittura, e lo stesso avviene per l'intercessione. Nella 

meditazione in comune non è possibile intercedere per tutti coloro che ci sono affidati. Ogni cristiano ha delle persone che gli 

hanno chiesto di pregare per loro, o che egli si sente per buoni motivi di includere nella sua intercessione. Anzitutto si tratterà 

di coloro che vivono insieme a lui quotidianamente. Qui siamo giunti al cuore stesso di ogni forma di convivenza cristiana.  

Una comunità cristiana vive della reciproca intercessione dei suoi membri, altrimenti è destinata al fallimento. Se prego per un 

fratello, non posso più odiarlo o condannarlo, qualsiasi problema possa procurarmi. 

DB 65-66 passim 

 

39. L'intercessione 

Una comunità cristiana vive della reciproca intercessione dei suoi membri, altrimenti è destinata al fallimento. Se prego 

per un fratello, non posso più odiarlo o condannarlo, qualsiasi problema possa procurarmi. Il suo volto, forse dapprima  

estraneo e insopportabile, nell'intercessione si trasforma nel volto del fratello per amore del quale Cristo è morto, il volto del 

peccatore che ha ricevuto misericordia. Non c'è antipatia, tensione o dissidio personale, che non si possa superare da parte 

nostra nell'intercessione. L'intercessione è il lavacro purificante, nel quale devono immergersi ogni giorno i singoli individui e 

la comunità. Intercedere non significa altro che presentare il fratello davanti a Dio, vederlo nella prospettiva della croce di 

Gesù, come un uomo povero e peccatore, che ha bisogno di grazia. A questo punto viene a cadere ogni motivo che mi 
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allontana da lui, e lo vedo in tutta la sua povertà e miseria, anzi la sua miseria e il suo peccato assumono per me lo stesso peso  

e la stessa dimensione che se fossero i miei; a questo punto non posso far altro che chiedere: Signore, sei Tu che devi 

intervenire; Tu solo, secondo il tuo rigore e la tua bontà. In questo modo risulta evidente che anche l'intercessione è un servizio 

dovuto a Dio e al nostro fratello, da compiersi quotidianamente. Chi nega l'intercessione al prossimo, gli nega il suo servizio di 

cristiano. Inoltre è ormai chiaro che l'intercessione non si svolte su un piano generico, indistinto, ma è un fatto quanto mai 

concreto. Si tratta di persone ben precise, di determinate difficoltà e quindi di richieste determinate. L'intercessione è un dono 

della grazia di Dio per ogni comunione cristiana e per ogni cristiano. Proprio il tempo dedicato all'intercessione diventerà per 

noi ogni giorno fonte di nuova gioia al cospetto di Dio e all'interno della comunità cristiana. 

DB 66-67 

 

40. La solitudine, occasione di verifica. 

Ogni giorno porta al cristiano molte ore di solitudine in mezzo ad un mondo non cristiano. Questo è il tempo della  

verifica. Esso è la prova della bontà della meditazione personale e della comunione cristiana. La comunità ha reso gli individui 

forti, liberi, adulti, o li ha resi viceversa dipendenti, non autonomi? Li ha condotti un po' per mano, per far loro imparare di 

nuovo a camminare da soli, o li ha resi paurosi e insicuri? È una delle domande più serie e difficili che si pone a tutti i cristiani 

che hanno tra di loro comunità di vita. La meditazione personale ha portato il cristiano in un mondo irreale, da cui si risveglia 

con spavento, nel ritornare al mondo terreno del suo lavoro, o se viceversa lo ha fatto entrare nel vero mondo di Dio, che 

permette di affrontare la giornata dopo aver attinto nuova forza e purezza… solo la giornata potrà deciderlo. Ognuno deve 

sapere che anche il momento in cui è isolato ha una retroazione sulla comunione. Nella sua solitudine egli può dilacerare e 

macchiare la comunione, o viceversa rafforzarla e santificarla. Ogni forma di autodisciplina è un servizio alla comunione. 

Viceversa non c'è peccato in pensieri, parole e opere, che sia così personale e segreto, da non danneggiare tutta la comunione. 

C'è un agente patogeno che circola per il corpo, forse non si sa ancora donde provenga, in quale parte abbia allignato, ma il 

corpo è contaminato. Questa è l'immagine della comunione cristiana. Infatti, noi siamo membra di un corpo, non solo quando 

vogliamo, ma in tutto il nostro essere, e quindi ogni membro serve all'intero corpo, contribuisce alla sua salute o alla sua 

rovina. Chi dopo la sua giornata di lavoro rientra nella comunità dei cristiani con cui vive, porta con sé la benedizione della 

solitudine, ma a sua volta riceve di nuovo la benedizione della comunione. Benedetto chi è solo nella forza della comunione, 

benedetto chi mantiene la comunione nella forza della solitudine. 

DB 68-69 

 

41. Il più grande 

«Sorse poi fra di loro una questione: chi di loro fosse il più grande» (Lc 9,46). Non può esservi comunione cristiana, senza 

che immediatamente affiori questo pensiero, come un seme della discordia. Basta che delle persone stiano insieme, per 

cominciare subito a studiarsi reciprocamente, a giudicarsi, a classificarsi. Fin dal primo momento dell'incontro con l'altro 

ciascuno cerca di occupare una posizione strategica da poter mantenere e difendere contro di lui. […] Spesso il modo più 

energico per combattere i nostri pensieri malvagi è il vietar loro in assoluto di prender la parola. Quindi sarà una regola 

essenziale nella vita di ogni comunità cristiana il vietare ad ognuno di parlare di nascosto del fratello. Se ci esercita fin 

dall'inizio questa disciplina della lingua, ognuno potrà fare una scoperta incomparabile. Riuscirà cioè a smettere di tener 

d'occhio continuamente l'altro, di giudicarlo, di condannarlo, di inquadrarlo nel posto che a lui sembra gli spetti, di esercitare 

violenza su di lui. Ora riesce a riconoscere il fratello nella sua piena libertà, così come Dio glielo ha posto davanti. La visione  

si amplia, e con sua sorpresa è in grado di riconoscere nei suoi fratelli, per la prima volta, la ricchezza e la gloria della 

creazione divina. Dio non ha fatto l'altro come avrei voluto configurarlo io. Non me lo ha dato per fratello, allo scopo di 

farmelo dominare, ma perché al di sopra di lui io ritrovi il Creatore. Nella sua libertà di creatura ora l'altro è per me motivo di 

gioia, mentre prima lo era di fastidio e di pena. Dio non vuole che mi configuri l'altro secondo l'immagine che piace a me, cioè 

secondo la mia propria immagine, ma, al contrario, nel renderlo libero nei miei confronti, Dio lo ha fatto immagine di se  

stesso. 

DB 70-72 passim 

 

42. Il servizio: l'ascolto, l'aiuto concreto, il sostegno 

Il primo servizio che si deve agli altri nella comunione, consiste nel prestar loro ascolto. L'amore per Dio comincia con 

l'ascolto della sua Parola, e analogamente l'amore per il fratello comincia con l'imparare ad ascoltarlo. L'amore di Dio agisce in 

noi, non limitandosi a darci la sua Parola, ma prestandoci anche ascolto. Allo stesso modo l'opera di Dio si riproduce nel nostro 

imparare a prestare ascolto al nostro fratello. Chi non sa più ascoltare il fratello, prima o poi non sarà più nemmeno capace di 

ascoltare Dio, e anche al cospetto di Dio non farà che parlare. 

Il secondo servizio che ci si deve prestare nella comunione cristiana è la disponibilità all'aiuto concreto. In primo luogo 

s'intende l'aiuto più semplice nelle piccole cose esteriori. Dobbiamo abituarci a essere pronti, se Dio sopraggiunge a 

interromperci. Dio, intralcerà sempre i nostri progetti e il nostro cammino, e lo farà quotidianamente, indirizzando a noi 

persone che hanno qualcosa da chiedere o da ottenere. A quel punto possiamo andare avanti per la nostra strada, continuando 

ad occuparci di ciò che riteniamo importante nella nostra giornata… In questo caso passiamo oltre senza vedere il segno della 

croce visibilmente innalzato nella nostra vita, ad indicarci che non è il nostro cammino, ma quello di Dio ad essere importante. 

In terzo luogo parliamo del servizio che consiste nel sostegno dell'altro. «Portate gli uni i pesi degli altri e così adempirete 

perfettamente la legge del Cristo» (Gal 6,2). Quindi la legge di Cristo è una legge del 'portare'. Portare è sopportare. Il fratello è 

un peso per il cristiano, anzi lo è particolarmente per il cristiano. Il cristiano deve portare il peso del fratello. Deve sopportare il 

fratello, e solo in quanto è percepito come un peso, l'altro è veramente un fratello e non un oggetto da dominare. Dio ha 
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veramente sopportato gli uomini fino all'estrema sofferenza nel corpo di Gesù Cristo. E in tal modo li ha portati come una 

madre porta il bambino, come un pastore porta l'agnello che si era smarrito. Nel sopportare gli uomini, Dio ha stabilito una 

comunione con loro. È la legge di Cristo compiuta sulla croce. 

DB 75-77 passim 

 

43. Il peso del fratello 

 

In primo luogo è la libertà dell'altro ad esser di peso al cristiano. Essa va contro il suo desiderio di autocrazia, ma 

nonostante tutto il cristiano è costretto a riconoscerla. Potrebbe liberarsi di questo peso negando la libertà dell'altro, facendogli 

violenza, riducendolo a immagine di sé. Se invece egli riconosce nell'altro l'immagine di Dio, gli riconosce di conseguenza la 

libertà, e da parte sua porta il peso che per lui costituisce la liberà dell'altra creatura. Nella libertà dell'altro rientra tutto ciò che 

s'intende per essenza, peculiarità, disposizioni, anche le debolezze e le stravaganze, che mettono alla prova così duramente la 

nostra pazienza, vi rientra tutto ciò che dà luogo agli attriti, ai contrasti, agli scontri fra me e l'altro. Portare il peso dell'altro qui 

significa sopportare la realtà creaturale dell'altro, consentire ad essa e arrivare attraverso la sopportazione a trarne motivo di 

gioia. Alla libertà dell'altro si affianca anche l'abuso che se ne può fare nel peccato, altro motivo per cui il fratello risulta di 

peso al cristiano. È ancora più difficile sopportare il peccato dell'altro che non la sua libertà: nel peccato infatti si distrugge la 

comunione con Dio e con i fratelli. Qui il cristiano prova la sofferenza per l'infrangersi di quella comunione che si era creata 

con l'altro in Gesù Cristo. ma solo qui si rivela pienamente la grandezza della grazia di Dio. Non disprezzare il peccatore, ma 

essere nella possibilità di sopportarlo, significa in effetti non doverlo considerare perduto, ma poterlo prendere per quello che  

è, conservarci in comunione con lui. Possiamo sopportare i peccati del fratello, senza bisogno di giudicarli. Questo è grazia per 

il cristiano; c'è forse un peccato nella comunità, a proposito del quale egli non debba esaminare se stesso e accusarsi per la 

propria infedeltà nella preghiera e nell'intercessione, per la propria mancanza nel servizio fraterno? 

DB 75-79 passim 

 

44. Il servizio della Parola 

 

Se si è fedeli nel servizio dell'ascolto, dell'aiuto quotidiano, della sopportazione, si è anche in grado di svolgere il servizio 

più importante e più essenziale, quello della Parola di Dio. Qui si tratta della parola detta liberamente, da persona a persona. Si 

tratta di quelle situazioni tanto rare in questo mondo, in cui un uomo testimonia all'altro, con parole umane, tutta la 

consolazione di Dio, il suo ammonimento, la bontà e la severità di Dio. Questa parola è circondata da infiniti pericoli. Se non è 

stata preceduta da un corretto ascolto, non può essere veramente la parola giusta per l'altro. Se è contraddetta dalla reale 

disponibilità a prestare aiuto, non può essere credibile e veritiera. Se non si fonda sul portare, ma sull'impazienza e sullo spirito 

di prevaricazione, non può recare liberazione e salvezza. La profonda sfiducia nei confronti di tutto ciò che è solo parola, 

spesso soffoca la parola che si potrebbe personalmente rivolgere al fratello. È difficile questo annuncio libero della Parola, in 

equilibrio fra la responsabilità di tacere e quella di parlare. Alla paura per la responsabilità che ci si assume nei confronti della 

Parola si aggiunge la paura dell'altro. Spesso costa molto pronunciare il nome di Cristo anche davanti ad un fratello. Anche qui 

c'è qualcosa di giusto e qualcosa di sbagliato. L'altro ha il proprio segreto che non può essere violato, il segreto della sua 

libertà, del suo essere. Eppure questa giusta convinzione è pericolosamente vicina alla parola omicida di Caino: «Sono forse io 

il custode di mio fratello?» (Gn 4,9). Dove si ha una comunità di cristiani che vivono insieme, si arriva per forza, ad un certo 

momento e per qualche motivo, alla reciproca testimonianza personale della Parola e della volontà di Dio. È impensabile che 

non si debba mai parlare fraternamente delle cose che ognuno ritiene per suo conto le più importanti. Il fondamento che 

consente ai cristiani di parlare tra loro è il sapere che gli altri sono peccatori come noi, che nonostante gli onori umani sono 

abbandonati e perduti, se non trovano aiuto. Il che non significa denigrare o disonorare l'altro, ma anzi significa rendergli 

l'unico vero onore che spetti all'uomo, cioè la partecipazione alla grazia e alla gloria di Dio. Rendersi conto di questo permette 

di parlare fraternamente, con la necessaria libertà e schiettezza. Perché dovremmo temere qualcosa dagli altri, visto che tutto 

dobbiamo temere soltanto Dio? Perché pensare che il fratello non ci comprenda, se noi invece abbiamo capito così bene 

quando ci è stata annunciata da qualcuno, forse anche in termini non appropriati, la consolazione di Dio o l'ammonimento di 

Dio? Forse crediamo che ci sia un solo uomo che non abbia bisogno di consolazione o di ammonimento? Ma allora perché Dio 

ci ha fatto il dono della fraternità cristiana? 

DB 79-81 passim 

 

45. La correzione fraterna 

 

Quanto più impariamo ad accogliere la parola che gli altri ci dicono, si tratti di duri rimproveri e di ammonimenti da 

accogliere con umiltà e gratitudine, tanto più si accresce la nostra capacità di parlare con libertà e pertinenza. Chi è umile si 

attiene alla verità e insieme all'amore. Si attiene alla Parola di Dio e si lascia condurre da questa Parola al fratello. La 

correzione non può essere evitata in quanto la Parola di Dio la comanda, quando il peccato del fratello è palese. Non c'è niente 

di più crudele di quell'indulgenza che abbandona l'altro al peccato. Niente di più misericordioso di quella dura correzione che 

fa recedere il fratello dalla via del peccato. È un servizio di misericordia, un'estrema offerta di comunione autentica, il porre fra 

noi la sola Parola di Dio, nella sua funzione di giudizio e di aiuto. Non possiamo far altro che servire il fratello fino  all'ultimo, 
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non dobbiamo mai porci al di sopra di lui, e gli prestiamo un ultimo servizio anche quando gli diciamo la Parola di Dio che 

giudica e separa, quando in obbedienza a Dio sacrifichiamo la comunione umana con lui. Non è in mano nostra la sorte del 

fratello, non possiamo tenere unito ciò che vuol andare in frantumi. È Dio che tiene insieme ciò che va in frantumi, che crea 

comunione nella separazione, che dà grazia per mezzo del giudizio. 

DB 81-82 passim 

 

46. La confessione dei peccati 

 

Chi resta solo con la propria malvagità, resta solo completamente. Il vangelo ci pone nella verità: tu sei un peccatore! 

Presentati per quello che sei al tuo Dio che ti ama. Davanti a Dio non puoi nasconderti. Davanti a lui non serve la maschera che 

porti agli occhi degli uomini. Egli vuol vederti così come sei e vuol farti grazia. La miseria del peccatore e la misericordia di 

Dio, questa è stata la verità del vangelo di Cristo. In questa verità avrebbe dovuto vivere la sua comunità. Per questo egli ha 

conferito ai discepoli il potere di ascoltare la confessione dei peccati e di rimettere il peccato in suo nome. Il fratello sta davanti 

a noi come segno della verità e della grazia di Dio. Ci è dato in aiuto. Egli raccoglie la nostra confessione di peccato al posto di 

Cristo, e al posto di Cristo ci rimette il peccato. 

Nella confessione si apre la strada per realizzare veramente la comunione. Il peccato esige che l'uomo sia solo. Lo sottrae 

alla comunione. Il peccato vuol rimanere sconosciuto. Ha orrore della luce. Nell'oscurità dell'inespresso il peccato avvelena 

tutto l'essere dell'uomo. Nella confessione la luce del vangelo irrompe nelle tenebre e nell'oscurità in cui il cuore si chiude. Il 

peccato reso esplicito nella confessione perde tutto il suo potere. È stato rivelato e giudicato nella sua natura di peccato, non 

può più distruggere la comunione. 

Nella confessione si apre la via per giungere alla croce. La radice di ogni peccato è la superbia. La confessione davanti al 

fratello è la più profonda umiliazione, fa male, ci mette a terra, abbatte la superbia senza risparmiarla. Presentarsi al fratello 

come peccatore è una vergogna che si sopporta difficilmente. Questa umiliazione è così pesante che pensiamo sempre di poter 

fare a meno della confessione davanti al fratello. La croce di Cristo annienta ogni superbia. Non possiamo trovare la croce di 

Gesù, se abbiamo timore di andare là dove egli si fa trovare, cioè là dove il peccatore subisce la morte in pubblico. Nella 

confessione superiamo l'ultima resistenza verso l'autentica comunione della croce di Cristo, nella confessione acconsentiamo 

alla nostra croce. Muore il vecchio uomo, ma colui che l'ha vinto è Dio. Ora partecipiamo alla resurrezione di Cristo e alla vita 

eterna. 

Nella confessione si apre la strada verso la nuova vita. Quando si odia il peccato, lo si riconosce e si ha la remissione, si 

ha la rottura con il passato. "Le cose vecchia sono passate". Ed dove si è rotto ogni rapporto con il peccato, lì c'è la 

conversione. La confessione è conversione. Come i primi discepoli di Gesù, al suo appello hanno lasciato tutto per seguirlo, 

così il cristiano nella confessione abbandona tutto e si mette al seguito di Cristo. 

Nella confessione si apre la strada verso la certezza. Il fratello è peccatore come noi, per esperienza sa che cos'è la notte 

del peccato che resta nascosto. Non dovrebbe essere più facile rivolgersi al fratello che non a Dio, che è il santo? Il fratello 

infrange il cerchio dell'autoinganno. Chi confessa i peccati davanti al fratello, sa di non essere più solo con se stesso, e 

sperimenta nella realtà dell'altro, la presenza di Dio. Prima o poi il peccato deve venire alla luce, quindi è meglio che ciò 

avvenga oggi fra me e il mio fratello, che non alla fine dei tempi, nella luce del giudizio finale. La possibilità di confessare i 

nostri peccati al fratello è una grazia. Per darci la certezza della remissione divina, Dio ci fa il dono della confessione fraterna. 

DB 84-88 passim 

 

Joseph Ratzinger, La fraternità cristiana, Queriniana, Brescia 2005 = JR 

 
47. L’éthos dei cristiani: la fraternità 

«Uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8). Queste parole del Signore definiscono il reciproco 

rapporto dei cristiani come un rapporto tra fratelli e contrappongono quindi una nuova fratellanza dello spirito alla fratellanza 

naturale, che scaturisce dai vincoli di sangue. L’éthos dei cristiani fra di loro è o dovrebbe pertanto essere un éthos della 

fraternità. 

JR 9 

48. La fraternità del popolo ebraico 

In Israele, è per il singolo chi appartiene con lui all’unità non di un popolo qualsiasi, bensì dell’unico popolo eletto di Dio. 

Ciò significa: la fratellanza nel popolo ebraico non poggia soltanto sulla comune origine carnale, bensì sulla comune elezione 

da parte di Dio. Si tratta di una fratellanza in cui non sta in primo piano la madre comune (pòlis per i greci), bensì il padre 

comune, vale a dire il Dio del mondo, Jahvè. Ci imbattiamo così chiaramente nella intensificata tensione insita nel concetto 

israelitico di fratellanza. Esso parla di fratellanza in virtù di un padre comune, cioè di Dio, che però non è semplicemente il Dio 

d’Israele, bensì l’unico Dio e, quindi, neppure semplicemente il padre di Israele, ma il padre di tutti. 

JR 14 

49. La fraternità illuminista 
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«Libertè, égalité, fraternité» scrive la Rivoluzione francese sulle sue bandiere e fa della fratellanza paritaria di tutti gli 

uomini un programma politico rivoluzionario. Nell’Illuminismo l’origine di questa fratellanza dalla comune paternità di Dio 

passa fortemente in secondo piano. Di conseguenza la fratellanza universale è essenzialmente concepita come scaturente dal 

basso, dall’uguaglianza della specie e della natura di tutti gli uomini. Essa si rifà al di là della storia, alla natura dell’uomo 

antecedente la storia. Il suo contenuto è pertanto il seguente: tutte le differenze tra gli uomini scaturiscono semplicemente da 

un atto positivo, cioè da un arbitrio storico. La differenza tra gli uomini è qualcosa di semplicemente ‘statutario’; prima di essa 

e sopra di essa sta l’uguaglianza naturale di tutti. Il ristabilimento e il rispetto permanente dell’uguaglianza naturale, della 

fratellanza originaria di tutti gli uomini, sono lo scopo della Rivoluzione francese. […] Il programma illuministico fu 

decisamente smentito proprio dalla sua realizzazione nella Rivoluzione francese, che seppe distinguere in maniera molto 

drastica e cruenta tra la cerchia fraterna interna dei rivoluzionari e la cerchia esterna dei non rivoluzionari. 

JR 26 

50. Quando Gesù dice: «Fratello…» 

Secondo Schelkle (biblista), Gesù usa il termine fratello principalmente in tre modi. Un primo gruppo di testi riprende 

semplicemente il linguaggio ebraico. Fratello indica qui semplicemente il correligionario ebreo. Tutte le parole di Gesù da 

interpretare in questo modo ricorrono nel vangelo di Matteo (Mt 5, 21.23; 7, 3-5; 18, 15.21). […] Un secondo gruppo di testi è 

costituito da quelle parole di Gesù in cui il Signore non adotta il linguaggio ebraico comune, bensì il concetto speciale di 

fratello dei rabbini, che amavano apostrofare i loro discepoli come ‘fratelli’. (Ad es. Mt 28, 10; 23, 8; Gv 20, 17) Sotto il 

profilo formale si tratta di linguaggio rabbinico, ma per misurare la portata che questo evento doveva necessariamente avere in 

futuro è importante valutare l’autocoscienza di questo maestro e la coscienza che egli aveva del significato dei suoi discepoli. 

Proprio a proposito di quest’ultimo punto i vangeli non ci lasciano all’oscuro: Gesù, limitando la cerchia più ristretta dei suoi al 

numero di dodici, scelse un numero simbolico, il cui significato è chiaro ad ogni lettore della Sacra Scrittura. Egli si pose in 

parallelo con Giacobbe e con i suoi dodici figli, che erano diventati i dodici capostipiti del popolo eletto Israele, e diede così ad 

intendere che qui cominciava un nuovo e più reale ‘Israele’. Quando Gesù apostrofa questi suoi discepoli come ‘fratelli’, ciò è 

in partenza qualcosa di diverso dal caso del rabbi che chiama così i suoi discepoli. Si tratta di una decisione in ordine al futuro. 

In questi Dodici, infatti, è apostrofato il nuovo popolo di Dio, che si delinea in essi come un popolo di fratelli, come una nuova 

grande fratellanza. 

JR 33-39 passim 

51. La fraternità cristiana 

In alcuni testi il termine fratello è usato in modo tipicamente cristiano. Soprattutto Mc 3, 31-35. Il Signore a cui viene 

annunciata la visita di sua madre, dei suoi fratelli e delle sue sorelle, domanda: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». E 

indicando coloro che gli siedo attorno dice: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio 

fratello, sorella e madre». Il posto della parentela carnale è qui preso e superato in dignità dalla parentela spirituale. Fratelli 

sono per Gesù coloro che sono uniti a lui nella comune accettazione della volontà di Dio. La comune sottomissione alla  

volontà di Dio crea quindi l’intimissima parentela di cui qui si tratta. La differenza dall’ideologia illuminista e dalla fratellanza 

universale della Stoà è evidente: la fraternità non è concepita in maniera naturalistica, come un fenomeno naturale originario, 

bensì poggia su una decisione spirituale, sul sì detto alla volontà di Dio. Così anche in Mc 10, 29ss, Mt 25, 31-46 

JR 33-39 passim 

52. Riflessione sui fondamenti 

La reciproca fraternità dei cristiani è fondata sulla nostra incorporazione in Cristo Gesù, sull’unicità dell’unico uomo 

nuovo. Come la paternità di Dio, così anche la fratellanza dei cristiani nel Signore è elevata, al di sopra dello spazio delle idee, 

alla dignità di una autentica realtà, che si è effettivamente verificata e continua a verificarsi nell’evento di Cristo. Nello stesso 

tempo qui si manifestano già anche la forma concreta della realizzazione e la fonte permanente della fraternità cristiana. Essa 

poggia infatti sulle realtà della nostra incorporazione a in Cristo. L’atto che attua questa incorporazione è anzitutto il battesimo; 

l’atto permanente della nostra unità di vita con il Signore e fra di noi, la sua fondazione sempre nuova è la celebrazione 

dell’eucaristia. La fraternità è fondata in ultima analisi e in maniera profondissima sulla fefde che ci dona la certezza della 

nostra reale figliolanza nei confronti del Padre celeste e della nostra reciproca fratellanza. 

JR 66-67 passim 

53. Padre nostro 

Dio è per noi Padre solo e sempre in quanto siamo parte della comunità dei suoi figli. Cristo ci ha insegnato a dire non 

solo «Padre» ma «Padre nostro», e il ‘nostro’ indica proprio la posizione concreta della fede e della preghiera. La fede viva,   

nel senso del Padre nostro si traduce in un atteggiamento nuovo verso Dio, animato dalla fiducia e dall’amore, e verso il simile 

riconosciuto come fratello. Il Dio che in Cristo Gesù ci ha accolti come figli ha mantenuto la sua fedeltà all’alleanza  

nonostante il peccato degli uomini e ha dimostrato in maniera esemplare la propria indulgenza e misericordia. 

JR 68-70 passim 

54. Il vero perdere se stessi 

Essere cristiani è essere incorporati in Cristo e diventare ‘figli nel Figlio’. L’uomo entra in Cristo nella misura in cui 

diventa ‘uomo in quanto tale’. Chi crede in Cristo non ha trovato soltanto un modello etico da seguire privatamente, bensì è 
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chiamato a spogliarsi dell’io puramente privato e a entrare nell’unità del corpo di Cristo. L’etica di Cristo è essenzialmente 

l’etica del corpo di Cristo e significa necessariamente spogliarsi del proprio io e diventare fraternamente una cosa sola con tutti 

coloro che sono in Cristo. C’è allora bisogno di perdere se stessi per riscoprire la fraternità di tutti i cristiani. 

JR 71-72 passim 

55. Fraternità senza confini 

L’eliminazione dei confini fa parte dell’‘esperienza della novità’ cristiana, dell’essere in Cristo creature nuove. Paolo nella 

lettera ai Galati (3,27s.), scrive: «Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più né giudeo né 

greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù». Si eliminano così  

le distinzioni religiose e le differenze sociali. Prima di tutto questo però stanno le inesorabile parole dette dal Signore al 

giovane ricco: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo» (Mc 10,18). Esse lasciano sussistere solo un 

confine, quello tra creatore e creatura. Di fronte ad esso tutte le altre differenze diventano insignificanti. 

JR 73-81 passim 

56. L’Ekklēsìa e l’eucaristia 

Il termine ekklēsìa indica inizialmente la forma di realizzazione dell’unica chiesa nella singola comunità locale. La 

fratellanza può e deve essere realizzata anzitutto nella singola parrocchia. Ma la fratellanza dei figli di una parrocchia come va 

realizzata concretamente? Ci rifacciamo all’antico significato del termine ekklēsìa che non indica solo la ‘chiesa’ ma anche 

l’‘assemblea cultuale’. La comunità perciò si realizza come chiesa nell’assemblea cultuale, cioè soprattutto nella celebrazione 

eucaristica. L’eucaristia deve diventare visibilmente il sacramento della fraternità e dimostrare la sua capacità di formare la 

comunità. 

JR 82-86 passim 

57. La fraternità universale 

Non è superfluo sottolineare che esiste un mondo esterno ai cristiani formato dai non cristiani. Paolo ci ricorda più volte 

come comportarci verso gli ‘esterni’ e invita il cristiano all’impegno totale e servizievole verso tutti coloro che incontra e che 

hanno bisogno del suo aiuto. È necessario pregare per tutti gli uomini e dimostrare di essere benefattori del mondo senza 

giudicare. Tuttavia dietro un simile atteggiamento di pieno rispetto è necessario l’atteggiamento di un giusto mantenimento dei 

confini che Paolo esplicita in Col 4,5: «comportatevi saggiamente con quelli di fuori». Questa saggezza imporrà al cristiano 

anche di comportarsi con prudenza nel suo impegno per beneficare il mondo, per non cadere ad esempio a sua volta al di fuori 

della vita in Dio. La comunità fraterna, costituita da coloro che partecipano almeno con una certa regolarità alla celebrazione 

eucaristica, è chiamata a far brillare instancabilmente la luce della parola. 

JR 87-94 passim 

58. Chiesa: ‘ un’ fratello 

La chiesa deve arrivare ad essere una stretta fratellanza interna per essere realmente ‘un’ fratello. Tutto ciò non la porta a 

chiudersi nei confronti dell’altro e separarsi dall’altro, bensì la chiama ad assolvere efficacemente il suo compito in favore 

dell’altro fratello, nel quale trova il senso profondissimo della sua esistenza, un’esistenza completamente fondata su Cristo. 

Come cristiani dobbiamo essere convinti del fatto che la chiesa riacquisterà slancio missionario nella misura in cui comincerà 

di nuovo a realizzare in maniera più viva la sua fraternità interna. 

JR 94- 101 passim 

 

 

 

 

 
59. Servizio cristiano verso l’‘altro fratello’ 

Il primo compito al quale il cristiano è chiamato è quello della missione. Missione intesa come «Andate e ammaestrate 

tutte le nazioni…»(Mt 28,19) che richiede discernimento dei luoghi nei quali annunciare la parola. Il secondo compito del 

cristiano verso il non cristiano è l’agape, amore visibile nel comportamento dei cristiani fra di loro e ancora di più in una 

efficace missione fatta di azioni. I cristiani non possono e non devono mai contentarsi di salutare e amare i propri fratelli, ma 

alla sequela del Signore, che compì la sua opera d’amore per coloro che non lo conoscevano e non lo amavano, devono amare 

tutti coloro che ne hanno bisogno, senza pretendere né gratitudine né risposte. Ma il più alto compito del cristiano con i non 

credenti è quello di soffrire, alla sequela del suo maestro, per essi e per causa loro. Nell’ultima fase della sua vita, solo pochi 

giorni prima della sua passione Cristo a sintetizzato il suo compito in queste parole: «Il Figlio dell’uomo non è venuto per 

essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). 

JR 102-104 passim 

60. Il discepolo di Gesù 

Stando alle parole del Signore i discepoli di Gesù rimarranno sempre ‘pochi’ e si contrapporranno come tali alla massa –  

ai ‘molti’ – così come Gesù sta di fronte ai molti, vale a dire a tutta l’umanità. «Gli operai sono pochi» (Mt 9 ,37) ma sono 
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chiamati come Gesù ad essere ‘per i molti’. La chiesa proprio quando è chiamata a soffrire per gli altri adempie la sua missione 

più intima, vale a dire lo scambio di destino con il fratello errante e ottiene così la sua riammissione nella figliolanza piena e 

nella piena fraternità. Soltanto nella relazione tra i ‘pochi’ e i ‘molti’, nel suo amore e nel suo patire la Chiesa supera ogni 

confine ed è veramente ‘cattolica’. 

JR 104-105 passim 

Gerard Lohfink, Gesù come voleva la sua comunità?, San Paolo, Cinisello Balsamo 1986 = GL 

61. “Fratello” e “sorella” 

«Uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8). Qui fratello non è soltanto una definizione ecclesiologica 

(la chiesa come fraternità): dietro questo “fratello” si delinea invece la prassi concretissima nelle comunità: il rivolgersi l’uno 

all’altro chiamandosi “fratello” e “sorella”, cioè i compagni nella fede. Dal punto di vista linguistico la cosa non è nuova. 

Anche in Israele ci si chiamava così. Il linguaggio non è nuovo. Nuovo è il contesto che lo fonda: la fraternità e sonorità delle 

comunità cristiane primitive ha il suo fondamento nell’effusione definitiva dello Spirito. Infatti l’esperienza dello Spirito 

significa anche esperienza della figliolanza divina promessa per la fine dei tempi (Rm 8, 14-16; Gal 4, 5-7). E la 

consapevolezza di essere figli e figlie diletti di Dio rende fratelli e sorelle gli uni per gli altri. 

GL 147 

JEAN VANIER, La comunità. Luogo del perdono e della festa, Jaka Book, Milano 1991. 

 

62. Il dinamismo vitale della comunità: Dio e poveri 

Per ogni persona, come per ogni comunità, l'importante è sapere come restare radicata nella sua fede, nella sua identità e 

nella sua comunità, e nello stesso tempo crescere, dare la vita agli altri e riceverla da loro. Quando i membri di una comunità 

restano a livello dei simboli e degli elementi umani, razionali, legali e attivi della loro fede, che danno coesione, sicurezza e 

unità, rischiano di richiudersi su loro stessi e di morire poco per volta. Ma se la loro fede si apre, da una parte alla dimensione 

mistica, cioè all'esperienza dell'amore di Dio presente nella comunità e nel cuore di ognuno e, dall'altra, a ciò che unifica tutti 

gli esseri umani e soprattutto i poveri, i deboli e gli oppressi, allora il loro cuore si aprirà sempre più. 
JV 23 

 

63. Far risplendere la potenza di Dio, nella debolezza 

Il radicamento in Dio, sorgente di ogni vita e di ogni amore, dà una forza molto grande alle persone e alle comunità. Nello 

stesso tempo è molto esigente perché ci chiede di vivere nella povertà e nell'insicurezza, mettendo la nostra fiducia e al nostra 

sicurezza in Dio. Ed è proprio questo che più temiamo, la povertà, l'insicurezza, la vulnerabilità. 

I discepoli di Gesù sono chiamati a correre il rischio fondamentale della fiducia e della fede. La vulnerabilità, la sofferenza 

e il rifiuto che possono derivarne appaiono come un pericolo reale perché possono comportare la morte della comunità. È 

questo il rischio fondamentale che Gesù ha accettato: accettare la vulnerabilità, l'insicurezza e la morte, riponendo tutta la sua 

fiducia nella potenza del Padre e nella Risurrezione. I discepoli di Gesù sono chiamati a credere che la non violenza, la  

povertà, l'accoglienza degli altri e il perdono sono i mezzi più sicuri per ricevere la vita da Dio e per diventare fonte di vita, di 

pace e di unità per il mondo. 

JV 24 

 

64. La vita in comunità esige disciplina e crescita 

Molti sembrano credere che basti mettere sotto lo stesso tetto alcune persone che si intendano "più o meno" o che siano 

impegnate nei confronti di uno stesso ideale, perché ci sia comunità. Il risultato a volte è disastroso! La vita comunitaria non è 

fatta semplicemente di spontaneità né di leggi. Necessita di una certa disciplina e di un nutrimento particolare. Ci sono 

condizioni precise, necessarie perché questa vita comunitaria possa diventare profonda e crescere attraverso le crisi, le tensioni 

e i "momenti buoni". Se non ci sono queste condizioni, sono possibili tutte le deviazioni che porteranno inevitabilmente alla 

dispersione della comunità o alla "schiavitù" dei suoi membri. 

JV 28 

 

65. La comunità, luogo di appartenenza 

La comunità è un luogo di appartenenza, un luogo nel quale si trova la propria terra e la propria identità. La prima 

comunità alla quale si appartiene è una famiglia. Il desiderio più profondo di un bambino è quello di essere in comunione con 

suo padre e sua madre. Questo bisogno di comunione con un'altra persona è ciò che vi è di più fondamentale nell'essere 

umano; è all'origine di tutti gli altri bisogni e desideri. Ciò che desideriamo di più è l'amore e nello stesso tempo è ciò di cui 

abbiamo più paura. Ci rende vulnerabili e ci apre, ma è allora che possiamo essere feriti dal rifiuto e dalla separazione. 

Il gruppo, la comunità danno vita ad un sentimento di solidarietà, proteggono e danno sicurezza, ma non sono sempre 

liberanti. Se ci si stacca da loro, si è soli con le proprie paure e le proprie ferite, di fronte alle forze avverse, agli spiriti malvagi 

e alla morte… la vera comunione invece, è liberante. 

Più si avanza interiormente verso la guarigione e l'unità interiore, più cresce e si approfondisce questo sentimento di 

appartenenza. E non solo l'appartenenza agli altri e a una comunità, ma all'universo, alla terra, all'aria, all'acqua, a tutti gli 

esseri viventi, a tutta l'umanità. Questa appartenenza ci insegna e fa rinascere un amore che insegna a ricevere e a dare. 

JV 31-36 passim 
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66. La comunità, luogo di apertura 

Ciò che distingue una comunità da un gruppo di amici è che in una comunità noi diciamo la nostra appartenenza reciproca 

e i nostri legami, annunciamo i nostri scopi e lo spirito che ci unisce. Insieme riconosciamo che siamo responsabili gli uni degli 

altri e che questo legame viene da Dio, è un dono di Dio. È Lui che ci ha scelti e ci ha chiamati insieme, in un'alleanza d'amore 

e una sollecitudine reciproca. 

Le comunità sono veramente se stesse quando sono aperte agli altri, quando sono vulnerabili e umili, quando i loro  

membri crescono nell'amore, nella compassione e nell'umiltà. Cessano di esserlo quando i loro membri si chiudono in se stessi, 

sicuri di essere i soli a possedere la saggezza e la verità e, di conseguenza, gli altri devono fare come loro e mettersi alla loro 

scuola. 

L'atteggiamento fondamentale di una comunità nella quale si vive una vera appartenenza è l'apertura, l'accoglienza e 

l'ascolto di Dio, dell'universo, delle altre persone e delle altre comunità. 

JV 37-38 passim 

 

67. La comunità, luogo dell'amore reciproco 

La comunità è definibile con questi tre elementi: amare ognuno, essere legati insieme e vivere la missione. In comunità si 

ama ogni persona e non la comunità in senso astratto. La comunità non può mai avere il primato sulle persone. La comunità è 

per le persone e per la loro crescita. La sua bellezza e la sua unità derivano dall'ascendente di ogni persona, dalla luce e 

dall'amore che sono in loro e dal modo con il quale si amano. 

JV 39-40 passim 

 

68. Il primato della persona 

In una vera comunità, ogni persona deve poter preservare il segreto profondo del suo essere che non necessariamente deve 

confidare agli altri e forse nemmeno condividere. Ci sono alcuni doni di Dio, alcune sofferenze, alcune fonti d'ispirazione che 

non devono essere svelate a tutta la comunità. E ognuno deve poter approfondire la propria coscienza personale e la sua vita 

spirituale. È proprio questa la forza e la debolezza della comunità: debolezza, perché c'è un'incognita, l'incognita  della 

coscienza personale di ognuno che, grazie alla sua libertà, può approfondirsi nella gratuità e nel dono e così costruire la 

comunità; o, al contrario, essere infedele all'amore, diventare più egoista, arrendersi e in questo modo nuocere alla comunità. 

Debolezza anche perché se c'è il primato della persona e della sua unione a Dio e alla verità, per una nuova chiamata di Dio, 

essa può trovare un altro posto nella comunità e non assumere più la funzione che la comunità riteneva più utile. Le vie di Dio 

su una persona non sempre sono le vie umane o quelle decise dai responsabili, quelle della ragione umana e dell'esperienza.  

Ma questo primato della persona è ugualmente una forza perché non c'è nulla di più forte di un cuore che ama e che si dà 

gratuitamente a Dio e agli altri. 

JV 40-41 

 

69. Comunione e collaborazione 

In una comunità tutti sono chiamati a collaborare. Occorrono un'organizzazione ben precisa e una certa disciplina. In una 

comunità la collaborazione deve trovare la sua fonte nella comunione. Si collabora perché ci si ama reciprocamente e ci si  

sente chiamati a vivere insieme, a camminare verso gli stessi scopi. La collaborazione senza la comunione diventa ben presto 

una campo di lavoro o una fabbrica. La comunione è fondata su una certa esperienza comune di amore; è il riconoscere che 

siamo un solo corpo, un solo popolo chiamato da Dio ad essere fonte di amore e di pace. Si realizza più nel silenzio che nelle 

parole, più nella celebrazione che nel lavoro. È un'esperienza di apertura e di fiducia che sgorga dalle profondità dell'essere. È 

un dono dello Spirito Santo. 

JV 43-44 

 

70. Quando emergono le tenebre… 

Quando una persona comincia a togliersi le maschere che porta al volto scopre che la comunità è un luogo terribile perché  

è un luogo di relazione, perché rivela la nostra affettività ferita e rivela quanto può essere difficile vivere con  altri,  

specialmente con certe persone. La comunità è il luogo nel quale sono rivelati i limiti, le paure e l'egoismo di una persona. Si 

scopre la propria povertà e le proprie debolezze, l'incapacità ad intendersi con alcuni, i propri blocchi, la propria affettività o 

sessualità disturbata, i desideri che sembrano insaziabili, le frustrazioni e le gelosie, gli odi e la voglia di distruggere. Finché si 

era soli si poteva credere di amare tutti quanti. Adesso, stando sempre con altri, ci si rende conto di quanto si è incapaci di 

amare, di quanto si rifiutino gli altri, di quanto si è chiusi su di sé. La vita comunitaria è la rivelazione penosa dei limiti, delle 

debolezze, delle tenebre di ogni essere; è la rivelazione, spesso inattesa, di mostri nascosti. È difficile accettare questa 

rivelazione. 

JV 44-45 

 

71. In principio: una ferita 

La comunità è il luogo nel quale si rivela la potenza del mio io egoista, dove è chiamato a morire perché le persone 

diventino un solo corpo e diventino fonte di vita. 

Quando tutta questa sofferenza interiore risale in superficie, scopriamo anche che la comunità è un luogo sicuro. Le 

persone ci ascoltano veramente. Le persone restano sulla porta del nostro cuore ferito. In ognuno di noi c'è una profonda ferita 

d'amore, un grido per essere considerato, apprezzato e guardato come unico e importante. Il nostro cuore è ferito e sanguina. 

Desideriamo così tanto un amore infinito e incarnato che non sopprima la nostra libertà, che non sia una manipolazione, ma 
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che ci dia libertà e creatività. La vita in comunità è la rivelazione di questa ferita profonda. Possiamo cominciare a guardarla e 

accettarla solo quando scopriamo che Dio ci ama in modo incredibile. Un'esperienza di Dio nella preghiera, e l'esperienza di 

essere amato e accettato nella comunità che è diventata un luogo sicuro per noi, ci permette, poco per volta di accettarci così 

come siamo, con le nostre ferite. Siamo feriti ma siamo amati. La comunità diventa il luogo della liberazione e della crescita. 

La ferita che tutti portiamo e che cerchiamo di fuggire, può diventare il luogo dell'incontro con Dio e con i nostri fratelli e 

sorelle; può diventare il luogo dell'estasi e della festa eterna delle nozze. La sensazione di isolamento, di colpa e di inferiorità 

che fuggiamo, diventa il luogo della liberazione e della salvezza. 
JV 45-46 

 

72. Il cuore dell'uomo è un abisso 

Nei nostri cuori c'è sempre una lotta tra orgoglio e umiltà, odio e amore, perdono e rifiuto di perdonare, verità e menzogna, 

apertura e ripiegamento su di sé. Ognuno avanza su questa strada della liberazione, cammina verso l'unità interiore e la 

guarigione. Quando le barriere iniziano a cadere, il nostro cuore si rivela con tutta la sua bellezza e la sua sofferenza. A causa 

delle nostre ferite e del peccato, il cuore è pieno di tenebre e del bisogno di vendicarsi, ma è anche il luogo nel quale risiede 

Dio: il tempio dello Spirito. Dobbiamo lasciare che Dio prenda il suo posto nel nostro cuore per purificarlo e illuminarlo. Nella 

misura in cui la pietra del nostro cuore è rimossa, scopriamo di essere amati e perdonati: allora la tomba diventa luogo di vita. 

Questa discesa nelle profondità del cuore è un tunnel di sofferenza ma è anche una liberazione dell'amore. Quando viviamo 

realmente secondo il nostro cuore, viviamo secondo lo Spirito che abita in noi. Vediamo gli altri come Dio li vede, vediamo le 

loro ferite e le loro sofferenze; ma non li vediamo più come problemi. Vediamo Dio in loro. Ma quando cominciamo a vivere 

in questo modo, senza la protezione delle barriere, diventiamo molto vulnerabili e molto poveri. Questa povertà diventa la 

nostra ricchezza. 

JV 47-48 

73. Lo sguardo del perdono 

Finché non accetto di essere un miscuglio di luce e di tenebre, di qualità e di difetti, di amore e di odio, di altruismo e di 

egocentrismo, di maturità e di immaturità, io continuo a dividere il mondo in "nemici" e "amici"; continuo a erigere barriere 

dentro di me e fuori di me, a diffondere pregiudizi. Ma se ammetto di avere debolezze e difetti, di aver peccato contro Dio e 

contro i miei fratelli e sorelle, ma che sono perdonato e posso progredire verso la libertà interiore e un amore più vero, allora 

posso accettare i difetti e le debolezze degli altri. Anche loro sono perdonati da Dio e possono progredire verso la libertà e 

l'amore; posso iniziare a vedere in loro la ferita che genera la paura, ma anche il dono che posso amare e ammirare. Siamo tutte 

persone mortali e fragili, ma siamo tutti unici e preziosi. C'è una speranza; tutti possiamo progredire verso una libertà più 

grande. Impariamo a perdonare. 

JV 55 

74. La forza del perdono 

Se giudichiamo, spesso lo facciamo perché in noi c'è qualcosa di cui ci sentiamo colpevoli e che non vogliamo guardare o 

lasciar vedere agli altri. Quando giudichiamo, rifiutiamo gli altri, costruiamo un muro, una barriera. Quando perdoniamo, 

distruggiamo le barriere e ci avviciniamo agli altri. 

Non possiamo accettare veramente gli altri così come sono e perdonarli se non scopriamo che Dio ci accetta veramente 

così come siamo e che ci perdona. È un'esperienza profonda quella di sentirsi amati e portati da Dio con tutte le nostre ferite e 

la nostra piccolezza. Non possiamo amare veramente i nostri nemici e tutto ciò che in loro è spezzato se non iniziamo ad amare 

ciò che in noi è spezzato. La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tutta la fiducia che possiamo avere gli uni degli altri, 

ci sono sempre parole che feriscono e atteggiamenti che prevaricano, situazioni nelle quali le suscettibilità si urtano. È per 

questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e un'accettazione che è un mutuo perdono quotidiano. 

Perdonare è riconoscere di nuovo – dopo una separazione – l'alleanza che ci lega con coloro con i quali non ci intendiamo  

bene; è aprirsi a loro e ascoltarli di nuovo. È dar loro spazio nei nostri cuori. Ecco perché non è mai facile perdonare. Anche 

noi dobbiamo cambiare. Dobbiamo imparare a perdonare, e ancora perdonare, e sempre perdonare, giorno dopo giorno. 

Abbiamo bisogno della potenza dello Spirito Santo per aprirci in questo modo. 

JV 56-58 passim 

75. Passi di fratelli e sorelle 

Trasformare poco a poco la nostra sensibilità, per poter cominciare ad amare realmente il nemico, è un lavoro di lunga 

durata. Dobbiamo essere pazienti con le nostre sensibilità e le nostre paure, misericordiosi verso noi stessi. rescere nell'amore 

significa cercare ogni giorno di essere accoglienti, attenti e amanti verso coloro con i quali si hanno maggiori difficoltà.Al 

cuore della comunità c'è questa fiducia reciproca gli uni negli altri, nata dal perdono quotidiano e dall'accettazione delle nostre 

debolezze, delle nostre povertà e di quelle degli altri. Si scopre sempre di più che la grande difficoltà è la mancanza di fiducia 

in noi stessi. Abbiamo l'impressione di non essere amabili nel fondo del nostro essere e che se gli altri ci vedessero così come 

siamo ci respingerebbero. Abbiamo paura di non poter amare veramente. Vivere in comunità è scoprire ed amare il segreto 

della propria persona in ciò che essa ha di unico. È così che si diventa liberi. Amare gli altri è riconoscere i loro doni e aiutarli  

a svilupparli; è anche accettare le loro ferite ed essere pazienti e compassionevoli con loro. Se non vediamo altro che i loro 

doni e la loro bellezza, li idealizziamo, ci aspettiamo troppo da loro. Se non vediamo altro che le loro ferite, facciamo troppo 

per loro, oppure li rifiutiamo e rischiamo di impedir loro di crescere. 
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JV 58-64 passim 

76. Chiamati da Dio I 

Possiamo scegliere di vivere in una comunità perché è dinamica, calorosa e irradiante. È là che siamo felici. Ma se 

sopraggiunge una crisi che comporta tensioni e agitazione, cominciamo a dubitare della saggezza della nostra scelta: "Forse mi 

sono sbagliato". Se entriamo in comunità seguendo una nostra scelta personale, potremo restarvi soltanto se prendiamo 

coscienza che, di fatto, è Dio che ci ha scelti per questa comunità. Nella vera solitudine noi prendiamo coscienza che eravamo 

uniti prima di vivere insieme e che la comunità non è la creazione di una volontà umana ma una risposta cristiana alla realtà 

della nostra unione. Non si è una comunità perché si ha un progetto comune, nemmeno perché ci si vuole bene, ma perché si è 

stati chiamati insieme da Dio. 

77. Chiamati da Dio II 

Nelle comunità cristiane, Dio sembra compiacersi di chiamare insieme nella stessa comunità persone umanamente molto 

diverse, provenienti da culture, classi o paesi molto diversi. Queste persone non avrebbero mai scelto di vivere le une con le 

altre. Proprio perché è impossibile, questi uomini e queste donne credono che è Dio che li ha scelti per vivere in quella 

comunità. Allora l'impossibile diventa possibile. Non si appoggiano più sulle loro capacità umane o sulle loro simpatie, ma sul 

Padre che li ha chiamati a vivere insieme. Non bisogna cercare la comunità ideale. Si tratta di amare quelli che Dio ci ha  

messo accanto oggi. Queste persone sono segno della presenza di Dio per noi. Forse avremmo voluto delle persone diverse, più 

allegre, più intelligenti, ma sono loro che Dio ci ha dato, che ha scelto per noi. È con loro che dobbiamo creare l'unità e vivere 

l'alleanza. Noi scegliamo sempre i nostri amici, ma non scegliamo i nostri fratelli e le nostre sorelle: ci sono dati. 

JV 64-66 passim 

78. Il cammino di ogni giorno… 

Non esiste la comunità ideale. La comunità è fatta di persone con le loro ricchezze, ma anche con le loro debolezze e 

povertà, che si accettano a vicenda e si perdonano. Più che la perfezione, l'umiltà e la fiducia sono il fondamento della vita 

comunitaria. Accettare le nostre debolezze e quelle degli altri è esattamente il contrario della sdolcinatezza. Più una comunità  

si approfondisce, più i suoi membri diventano fragili e sensibili. Amare significa diventare deboli e vulnerabili; significa 

togliere le barriere e spezzare la propria corazza nei confronti degli altri; significa lasciare entrare gli altri dentro di sé e usare 

una grande delicatezza per entrare in loro. Il cemento dell'unità è l'interdipendenza. La comunità è fatta di delicatezze tra 

persone nella vita quotidiana. È fatta di piccoli gesti, di premure, di servizi e sacrifici che sono segni costanti di un «ti voglio 

bene» e «sono felice di stare con te». È lasciar passare avanti l'altro. 

JV 65-68 passim 

 

 

 

4.1.3 suggerimenti bibliografici 

 
4.1 Per uno sguardo al contesto contemporaneo 

¶ BAUMAN ZYGMUNT, Voglia di comunità, Laterza, Bari 2001- citato BAUMAN. 

Bauman è un noto sociologo contemporaneo che ha saputo individuare alcune delle coordinate del nostro 

tempo. Questo libro analizza la ricerca di forme collettive presente nel mondo d’oggi, intrecciando un piano 

personale legato all’identità della persona, un livello culturale che implica il sempre maggiore interculturalismo, un 

piano politico che vede la difficoltà di organizzare le esigenze collettive. La fraternità è una parola sovversiva 

perché va a toccare le strutture della società, delle interazioni umane. 

4.2 Testimoni, testi, esperienze di fraternità contemporanee e non solo … 

 

¶ BALTHASAR HANS URS VON, Il nostro compito, Jaka Book, Milano 1991. 

Von Balthasar è uno dei più grandi teologi del Novecento, scomparso nel 1988. A metà della sua vita insieme 

alla mistica Adrienne von Spyer fonda la Comunità di S. Giovanni con un progetto e dei fondamenti ben precisi. In 

questo libro egli racconta e presenta la sua esperienza. 

¶ BOFF LEONARDO, Trinità: la migliore comunità, Cittadella, Assisi 1990. 

La fraternità è lo stile di Dio, è lo stile delle relazioni in Dio, lo stile della Trinità. Con un linguaggio 

semplice ed immediato questo libro ci porta a immergerci nel mistero di Dio, delle relazioni tra Padre, Figlio e 

Spirito Santo. 

¶ BONHOEFFER DIETRICH, Vita comune, Queriniana, Brescia 2004
2 

. 

Dietrich Bonhoeffer è un teologo protestante ucciso nel 1945 in un campo di concentramento perché insieme  

ad un gruppo di cristiani si era opposto con fermezza al regime nazista. Per un certo periodo di tempo aveva vissuto 

insieme ad altri teologici condividendo una straordinaria esperienza di vita comune. Questo testo documenta questa 
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esperienza. Bonhoeffer lo scrisse “di getto” dopo che la sua piccola comunità fu chiusa dalla polizia nazista. Sono 

pagine intense, profonde, impegnative ed entusiasmanti. Con grande vivacità e spessore viene descritta la vita 

comune nei suoi fondamenti, nel suo svolgimento, nelle sue dinamiche. Ci sono riflessioni anche sul rapporto tra la 

vita comune e la vita da soli. 

¶ DI NARDO C. – SALONIA G. (cur.), La “Fraternitas” di Francesco d’assisi. Storia, novità, attualità, Italia 

Francescana, Teramo 2003. 

Basta solo la parola fraternità per iniziare a pensare a S. Francesco e alla sua esperienza. Questa serie di studi 

mette a fuoco proprio la sua esperienza di fraternità. Un punto di partenza per l’universo francescano sono le parole 

che S. Francesco scrive nel suo testamento: “Il Signore mi donò dei fratelli …”. La fraternità francescana abbraccia 

Dio, ogni uomo, tutto il creato, ci riporta sempre all’essenziale. 

¶ FOUCAULD DE CHARLES, Solo con Dio in compagnia dei fratelli, Paoline, Cinisello Balsamo 2002. 

Charles De Foucauld è un testimone originale del nostro tempo. Questo libro presenta molti suoi scritti 

tracciando il suo percorso spirituale ed esistenziale del “piccolo fratello di Gesù”. A questo testimone si ispirano 

molte esperienze di fraternità, dalle sue righe si possono attingere profondi spunti per riflettere e pregare. 

¶ GERHARD LOHFINK, Gesù come voleva la sua comunità?, Cinisello Balsamo, Milano 1986. – citato 

LOHFINK. 

Gerhard Lohfink è uno studioso della Bibbia, in particolare del Nuovo Testamento, mentre suo fratello Norbert 

è esperto dell’Antico Testamento. In questo piccolo libro attraverso una profonda indagine nei testi biblici egli 

riscopre i lineamenti essenziali della comunità cristiana, li presenta con rigore e con interessanti provocazioni per il 

nostro essere chiesa oggi. 

¶ PAGANI SEVERINO, Crescere nella fede – I giovani e le nuove forme di vita comune, in Regno Attualità 

18/2004, pp. 638-650. 

Don Severino Pagani segue la pastorale giovanile della Diocesi di Milano. In questo suo articolo riflette su tutte 

le componenti delle esperienze giovanili di vita comune. Queste riflessioni sono un interessante punto di partenza 

per riflettere su questa proposta formativa. 

¶ RATZINGER JOSEPH, La fraternità cristiana, Queriniana, Brescia 2005. - citato RATZINGER. 

Questo è un breve libro, ma molto denso e un po’ impegnativo. Presenta il testo di una relazione di Joseph 

Ratzinger che attraverso un’indagine biblica e poi una sintesi precisa e puntuale delinea i tratti della fraternità 

cristiana nei suoi fondamenti propriamente teologici a partire dalla Rivelazione. 

¶ VANIER JEAN, La comunità. Luogo del perdono e della festa, Jaka Book, Milano 1991
2
. 

Jean Vanire è un grande esperto di fraternità. Fondatore dell’Arca, un’associazione che collega molte comunità 

che accolgono disabili e persone a disagio. In queste pagine ci offre degli straordinari flash, come lui li chiama, 

sulla vita di comunità. Un libro appassionante e toccante che nasce da un’esperienza viva e coinvolgente. 

 

4.3 Per un percorso biblico … 

 

¶ SCHÖKEL LUIS ALONSO, Dov’è tuo fratello?, Paideia, Brescia 1987. – citato SCHÖKEL. 

Schökel è uno studioso della Bibbia che sa appassionare alla sua lettura perché accompagna chi si accosta ai 

testi sacri dentro i meandri della narrazione, facendo scoprire le sfaccettature più sottili e suggestive delle pagine 

bibliche. Il sottotitolo è “Pagine di fraternità nel libro della Genesi”. Scritto con precisione e grande stile, una  

chiave per aprire il grande scrigno della Bibbia. 

 
4.2 Per la preghiera 

Schema di celebrazione d’inizio 

Celebrazione iniziale 

Fraternità Giovanile - Celebrazione Iniziale 

 

Canto iniziale: 

Vieni, Santo Spirito, 
vieni, Santo Spirito, 

riempii cuori dei tuoi fedeli, 

accendi il fuoco del tuo amor. (bis) 
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Ovunque sei presente, Spirito di Dio, 

in tutto ciò che vive infondi la tua forza, 

Tu sei Parola vera, fonte di speranza 

e guida al nostro cuore. 

 
Da Te siamo uniti, Spirito di Dio, 

per essere nel mondo segno dell’amore 

col quale ci hai salvato dall’odio e dalla morte 

in Cristo nostro amico. 

 

P: Nel nome del padre e del Figlio e dello Spirito Santo 

T: Amen 

P: Il Dio della pace, dono dell’amore e della comunione tra noi, sia con tutti voi 

T: E con il tuo spirito 

 
Salmo 133 

Rit. Laudate omnes gentes laudate Dominum! 

 
Ecco quanto è buono 

e quanto è soave che i fratelli vivano insieme! 

 

E’ come olio profumato sul capo, 

che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, 

che scende sull’orlo della sua veste. 

 

E’ come rugiada dell’Ermon, 

che scende sui monti di Sion. 

Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre. 

 

 
Canto al Vangelo 

Alleluia Alleluia, Alleluia,Alleluia, 

Alleluia Alleluia, Alleluia,Alleluia,Alleluia 

Questa tua parola non avrà mai fine 

ha varcato i cieli e porterà il suo frutto. 

Un brano significativo …  

Riflessione di … 

Segno: Libretto delle Lodi e dei Vespri 

 

Mentre cantiamo insieme, ciascuno di noi ofiìirà un granello di incenso come segno della nostra preghiera che sale 

a Dio e profiima il nostro tempo. La Liturgia delle ore, che vivremo in questi giorni, riempia le nostre giornate in 

comunione con la Chiesa e con il mondo intero. 

 
Canto 

Nada te turbe, nada te espante 

Quien a Dios tiene nada le falta 

Nada te turbe, nada te espante. 

Solo Dios basta 

 
Preghiera 

Tu, Signore, ci dici 

“Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sarò con loro”, fa che il nostro stare insieme qui oggi e in questa 

esperienza non sia soltanto una condivisione del nostro tempo ma soprattutto della nostra vita, della nostra fede, 

perché possiamo crescere nel nostro cammino e seguire Te che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen 

 

Consegna del Tau 
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Padre nostro 

Canto Finale 

4.2.2 Introduzione alla Lectio Divina 

PREGARE CON LA PAROLA 

La preghiera con la Parola di Dio è uno strumento che ci aiuta a progredire nella vita, essa consiste nella lettura 

di un testo biblico alla luce della Spirito Santo. L’itinerario della lectio divina si snoda attraverso alcune tappe: la 

parola letta con intelligenza e compresa con sapienza (lectio), meditata con attenzione e accolta con amore 

(meditatio), la preghiera assidua (oratio) e la contemplazione efficace (contemplatio). Lo Spirito Santo è il vero 

protagonista, la guida sicura per questo itinerario, solo Lui permette alla Parola di “incarnarsi” un po’ alla volta 

nella nostra vita per trasformarla mediante l’assunzione di impegni concreti (actio) 

Di seguito riportiamo due metodi utili per pregare la Parola: il metodo classico della lectio divina e il metodo di 

Sant’Ignazio di Loyola. Entrambi questi itinerari possono essere utilizzati sia quando abbiamo a disposizione un 

tempo dilatato di preghiera, magari accompagnati dalla guida di un esperto che ci introduce a qualche nota di 

esegesi; sia quando il tempo della preghiera è ridotto a qualche minuto di meditazione personale: in ogni 

circostanza è possibile lasciarsi guidare dai passaggi dei due metodi. La forza di un metodo sta appunto nella sua 

duttilità, ovvero nella possibilità che esso ha di potersi adattare alle diverse circostanze della vita del credente. 

L’efficacia del metodo, invece dipende dalla fedeltà di chi lo applica. Pregare con la Parola richiede anzitutto la 

fedeltà e la costanza del credente, la fatica di ascoltarla e meditarla un po’ ogni giorno, tutto questo porterà un 

grande frutto spirituale: raccogliere il messaggio che Dio rivolge a me attraverso il testo biblico. 

 

 

 

 

LECTIO DIVINA 

1. Chiedi lo Spirito Santo 

Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito Santo che scenda in te per aprire gli occhi del tuo 

cuore, per rivelarti il volto di Dio nella luce della fede. Prega con la certezza di essere esaudito/a, perché Dio dona 

sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e docilità. 

 

Vieni Spirito Creatore 

 

Vieni, Spirito creatore, 

visita le nostre menti, 

riempi della tua grazia 

i cuori che hai creato. 

 

O dolce consolatore, 

dono del Padre altissimo, 

acqua viva, fuoco, amore, 

santo crisma dell’anima. 

 

Dito della mano di Dio, 

promesso dal Salvatore, 

irradia i tuoi sette doni, 

suscita in noi la parola. 

 

 

Sii luce all’intelletto, 

fiamma ardente del cuore; 

sana le nostre ferite 
col balsamo del tuo amore. 

 

Difendici dal nemico, 

reca in dono la pace,  

la tua guida invincibile 

ci preservi dal male. 
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Luce d’eterna sapienza, 

svelaci il grande mistero 

di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo amore. 

Amen. 

 
2. Lectio: che cosa dice il testo 

Leggi attentamente, adagio e più volte il testo. Cerca di ascoltarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza. Il 

primo gradino della preghiera è capire che cosa dice il testo, senza inventare, senza fantasticare, senza far dire quel 

che noi vorremmo dicesse. 
3. Meditatio: cosa dice a me il testo 

Rifletti con la tua intelligenza sul messaggio del testo, illuminata dalla luce di Dio. Rumina le parole nel tuo 

cuore e applicale a te, alla tua situazione. Lasciati interpellare, stupire, coinvolgere. Guarda a Cristo, rifletti Cristo 

in te e non guardare troppo a te stesso. 

4. Oratio: prega il Signore che ti ha parlato 

Ora, pieno della Parola di Dio, parla al tuo Signore. Dialoga con lui, chiedi chiarimenti circa gli inviti, le 

ispirazioni, i messaggi che ti ha rivolto con la sua Parola compresa nello Spirito Santo. Prega con franchezza, con 

fiducia, con costanza facendo attenzione a non scivolare in troppe parole umane: è il momento della lode, del 

ringraziamento, dell’intercessione. Non mantenere gli sguardi su di te, stai parlando con Dio, vai dietro al suo volto 

con tutte le tue facoltà, con le tue sensibilità e mettile al servizio della Parola di Dio. 

5. Contemplatio: dalle parole alla Parola Gesù Cristo 

Cerca di guardare ogni cosa con gli occhi di Gesù: te stesso, gli altri, gli eventi, la storia, le creature del mondo. 

Contemplare è vedere tutto e tutti con gli occhi di Dio. Se tutto vedi e giudichi con gli occhi di Dio farai esperienza 

della makrothymia, il sentire in grande, il pensare in grande di Dio. Qui il Signore può infondere una certa 

incapacità a continuare a riflettere sulla Parola, concedendoti di andare al di là del «dire», al di là del silenzio, per 

gustare della sua compagnia, della sua pace… 

6. Collatio 

Condivisione dell’ascolto della Parola. Se si presenta la possibilità, ovvero se la lectio divina viene fatta 

comunitariamente, è bene condividere fraternamente il bene spirituale che il Signore ha riversato nel cuore di 

ciascuno. 

7. Actio: il frutto dello Spirito 

 

 

ENTRARE NELLA PREGHIERA CON SANT’IGNAZIO DI LOYOLA 

 

0. Presupposta la convinzione che la preghiera è : 

a) la cosa più importante per l’uomo creatura di Dio, chiamato alla comunione con Dio. Introduce nella 

relazione umana fondamentale. È la cosa più improduttiva, ma la più necessaria, come l’amore; 

b) quindi, il momento della preghiera è il più importante e prezioso della giornata. Occorre perciò venga 

preparata (non improvvisazioni estemporanee affidate al momento); 

c) l’ultimo pensiero prima di addormentarsi e il primo pensiero al destarsi: ci sta a cuore! Ci sta a cuore la 

Persona con cui la preghiera ci mette in relazione. 

 
1. Mi metto alla presenza a Dio 

Prendo coscienza della presenza di Dio a me, della sua presenza d’amore (è lo sguardo affettuoso del Creatore 

che mi ama). Sento la sua presenza, ciò raccoglie il mio spirito, fa pace in me. Riservo un tempo significativo di 

pacificazione dello spirito attraverso la presenza a Dio e, quindi, di distensione fisica: muscolare, respiratoria... 

 
2. Atto di riverenza 

Compio un atto di riverenza, ovvero esprimo fisicamente mediante un gesto l’inizio della mia relazione 

personale di preghiera con il Signore. 

 
3. Coinvolgimento della corporeità 

Scelta della posizione che più aiuta la preghiera, la relazione. La scelta va fatta attraverso tentativi successivi. 

 

4. Preghiera preparatoria 
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«Che tutte le mie intenzioni, operazioni, azioni siano orientate esclusivamente alla lode e al servizio della Tua 

Divina Maestà». Esprime la piena e totale disponibilità ad accettare ed accogliere quello che il Signore vorrà 

operare in me; esprime il mio desiderio di cercare Lui, di incontrarLo, di accoglierLo. 

 
5. Composizione di luogo 

Aiuta a valorizzare dell’immaginazione, ricostruendo la scena evangelica che sto meditando nella sua 

essenziale visibilità. È un modo per entrare nel vivo della preghiera partecipandovi anche con l’immaginazione, è 

un modo di comporre (= armonizzare) le nostre disposizioni soggettive con il mistero salvifico che la pagina della 

Scrittura ci offre. È un “raccogliere” tutto di noi attraverso tutti i mezzi a disposizione (non è un passaggio 

obbligatorio, bensì va scelto a discrezione del testo e di chi sta pregando). 

 
6. Chiedere «ciò che voglio e desidero» 

Non è contrario alla totale disponibilità prospettata più sopra. Sono già sotto l’azione dello Spirito Santo che 

agisce in me, che già «viene in aiuto alla nostra debolezza» affinché sappiamo ciò che è conveniente domandare  

(cf. Rm 8,15): lo Spirito chiede in noi. Ciò richiede ascolto del nostro mondo interiore, il mondo dei nostri desideri, 

dove lo Spirito si esprime e parla. Ho tanti desideri: quelli con cui sono venuto/a alla preghiera, quelli risvegliati 

dalle meditazioni precedenti, quelli che mi porto nel cuore da tanto tempo. Tutti questi esprimono qualcosa che 

“voglio e desidero”. Quale scegliere? Quale esprimere? Si tratta di formulare a se stessi, quindi battezzare, dare un 

nome, al desiderio (o alla grazia) che voglio, ascoltando e prendendo sul serio il proprio mondo interiore e la 

presenza dello Spirito in esso. La formulazione di un desiderio obbliga a passare attraverso un discernimento che 

purifica. Liberare il vero desiderio significa scegliere e fare mia quella domanda che in quel momento unifica ed 

esprime tutto il mio essere spirituale: ciò che sono e sento di essere davanti al Signore in quel momento. Gli altri 

desideri (o grazie) da chiedere: quelli che non chiedo, quelli che non chiedo più, quelli che non chiedo ancora..., 

sono presenti, ma avendo trovato la loro giusta collocazione (dal caos all’ordine), non fanno più ostacolo all’unità 

del cuore. A qualunque punto sia del cammino spirituale, la grazia profonda che domando, al di là delle 

formulazioni immediate, sarà sempre riconducibile ad una vera conversione del cuore e vera adesione a Dio. 

È un momento di discesa in profondità di sé ove si trova lo Spirito presente e che parla. Non è una conquista 

immediata e facile. La grazia che domando è anche il frutto spirituale che quella meditazione propone. Cosa che 

verificherò se accolto, “raggiunto” (gradualmente, in gradi diversi…) nell’esame della preghiera. 

 
7. Ci sono poi tre tempi. 

A) Ascolto e memoria: ricordare la storia-parola che mi è stata proposta, ovvero leggere attentamente la sacra 

pagina, è la lectio; 

 

B) Tempo dell’intelligenza (meditatio-studium): riflettere su se stessi e sulla Parola di Dio, ragionare sulla 

Parola di Dio, per comprenderla. Sostare su A e B quel tanto che basta per scaldare il cuore, cioè per arrivare al 

punto C; 

 

C. Tempo del colloquio o del cuore (oratio-contemplatio): tempo cioè della libertà che aderisce, della volontà 

che si affeziona alla verità compresa per sceglierla e decidersi a farla. È in questa fase che la relazione con il 

Signore diventa personale, personalizzata, intima, dialogale, confidenziale, piena di affetto; diventa cioè la 

preghiera che incarna, esprime la relazione e trasforma pian piano la vita. Il “cuore” in senso biblico è il “luogo” 

dell’incontro con Dio. Questo è il momento del gustare, ove fermarsi finché la preghiera trova nutrimento, senza la 

preoccupazione di passare oltre. Infatti, non è il sapere molte cose che soddisfa l’anima, ma il sentire e gustare le 

cose interiormente. 

 
Sintesi 

1. Trovo la posizione fisica che più aiuta in me il raccoglimento e la preghiera. 

2. Mi metto alla presenza di Dio, mio Signore: faccio un gesto di riverenza. 

3. Prendo coscienza e “battezzo” le cose che il quel momento mi preoccupano o attirano la mia attenzione 

(sono le possibili distrazioni) e le offro al Signore perché le gestisca Lui finché io prego. 

4. Faccio calma fisica, psicologica e spirituale in me: sono qui per ricevere dal Signore il dono della preghiera e 

della relazione con Lui. 

5. Offro me stesso: «Che tutte le mie intenzioni, operazioni, azioni siano orientate alla lode e alla gloria della 

Tua Divina Maestà». 

6. Chiedo una grazia al Signore. Non è mia iniziativa, ma il suggerimento dello Spirito di Dio in me: occorre, 

allora, che io ascolti il profondo di me, dei miei desideri spirituali che la Parola che mediterò già suscita in me. 

Chiedere “ciò che voglio e desidero”. Non è contrario alla totale disponibilità prospettata sopra. Sono già sotto 

l’azione dello Spirito che agisce in me: lo Spirito chiede in noi. 
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7. Alla fine dedicherò alcuni minuti per “battezzare” i frutti della preghiera. 

 
Strumenti 

Dall’alba al tramonto, sussidio per la preghiera quotidiana. 

 
Bibliografia 

Bianchi E., Pregare la Parola: introduzione alla Lectio Divina, Pietro Gribaudi editore, Milano 2000, p. 128, € 

8.00; 
Cappeletto G., In ascolto della Parola di Dio, in Quaderni del Noce, Edizioni Messaggero, Padova 2001, p.  61, 

€ 4.00. 

 

 

4.2.3 Introduzione alla Liturgia delle Ore 
 

I. LA LITURGIA DELLE ORE 

Il Canto delle Ore 

«Quando parliamo a Dio e preghiamo, non dobbiamo separare da lui il Figlio, e quando prega il corpo del 

Figlio, esso non ha da considerarsi staccato dal suo capo; per cui la stessa persona, l'unico salvatore del corpo 

mistico, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, è colui che prega per noi, che prega in noi e che è pregato da 

noi. Prega per noi come nostro sacerdote; prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come nostro Dio. 

Riconosciamo dunque in lui la nostra voce, e in noi la sua voce» (Agostino, Epistole, 85,1). 

 
1. Preghiera di Cristo 

La nostra è una preghiera «cristiana» in quanto è partecipazione dell'unica preghiera di Cristo al Padre nello 

Spirito. Nella liturgia delle ore la preghiera di Cristo si fa reale, viva, preponderante, unica. In forza della fede, già 

nel cammino terreno, noi partecipiamo alla liturgia di Cristo glorioso alla destra del Padre nell'assemblea liturgica e 

festante  degli  angeli  e  dei  santi:  la  liturgia  è  una  finestra  sul  paradiso  che  squarcia  il  tempo  e  lo   spazio, 
«Giustamente la liturgia è ritenuta l’esercizio dell’ufficio sacerdotale di Gesù Cristo» (SC, 7) 

La liturgia è azione di Cristo, è culto di Cristo: Gesù è il mediatore e il sacerdote (cf. Eb 10,5-7). Nella liturgia 

Cristo esercita la sua funzione sacerdotale: «essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore» (Eb 7,25). 

L’esercizio della sua funzione sacerdotale si realizza nell’offerta che Cristo fa di se stesso al Padre, il suo obbedire 

(ob-audire, ascoltare da sotto) al Padre. Tutta la vita di Gesù è stata una vita sacerdotale: offerta di tutta la vita 

culminata nella croce. Cristo è il vero sacerdote, egli può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si 

accostano e pregano Dio. 

Nella liturgia viene ricapitolata la salvezza, ovvero la salvezza operata da Cristo si rende presente, si ri- 

attualizza nell’oggi della Chiesa, nell’oggi del credente. 
2. Preghiera della Chiesa 

«[L’ufficio sacerdotale] viene esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sua membra  

così si realizza il culto pubblico integrale» (SC, 7). Significa che nella liturgia vi sono due soggetti inscindibili: il 

capo (Cristo) e le membra (Chiesa). La Chiesa, pertanto, non celebra se stessa, ma è prolungamento nell’oggi della 

preghiera e dell’offerta di Cristo. Viene, così, prolungata nella storia l’obbedienza di Cristo al Padre. 

Definendo la liturgia come la «voce della Chiesa», ossia di tutto il corpo mistico che loda pubblicamente Dio,  

si richiama la natura comunitaria della sua celebrazione. La Chiesa quando prega è il prolungamento nella storia 

della preghiera di Cristo: la sua preghiera continua i noi. La celebrazione comunitaria è la forma normale di questa 

preghiera quotidiana della Chiesa. La sua prima caratteristica è quella di riunire nella preghiera i discepoli di  

Cristo, che invocano con le medesime parole il Padre. Inoltre, la preghiera di lode della Liturgia delle Ore, cui i 

salmi stessi ne costituiscono la sostanza, esprime veramente la voce della Sposa che parla allo Sposo. 
3. Per la lode di Dio e la santificazione dell'umanità 

Ogni persona è chiamata alla grazia dell'incontro e del colloquio con Dio, ed ogni cristiano è invitato 

espressamente dal Padre ad un dialogo filiale nel Cristo: ecco il senso profondo della liturgia: «Nella liturgia, viene 

resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati» (SC, 7) 

La Chiesa intera, come tale, ha la sua preghiera. Essa anzi è impegnata in modo del tutto speciale a pregare, in 

quanto segno visibile, sacramento, ponte dell'incontro fra Dio e l'uomo. Nella Liturgia delle Ore possiamo vedere 

un duplice movimento: 

verticale: la glorificazione perfetta di Dio. Attraverso il culto si adora Dio, si contestano le pretese di 

autosufficienza del mondo, si mostra la provvisorietà dell’esistenza terrena nella celebrazione dei misteri della 

salvezza; 

orizzontale: la santificazione degli uomini. Promuovere il mondo, la riconciliazione tra Dio e il mondo: dalla 

liturgia scaturisce la carità. 
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4. Lo Spirito prega in noi 

Lo stesso Spirito che ci fa gridare: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,20) c'insegna a pronunciare, con Gesù, il 

nome del Padre. Lo Spirito di Cristo prega in noi: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno 

sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti 

inesprimibili» (Rm 8,26). È lo Spirito Santo il vero protagonista della Liturgia, recitando i salmi il credente si trova 

inserito nel “respiro” dello Spirito. 

5. Preghiera per la santificazione del tempo 

Il tempo con le sue scansioni è sacramento, cioè segno di realtà sacre. La Chiesa prega nel tempo con la sua 

celebrazione nella Liturgia delle Ore. 

La Chiesa risponde con la Liturgia delle Ore, nel corso dell'anno liturgico e durante la giornata, al comando di 

continuare l'invocazione di lode e di benedizione a Dio nello Spirito, santificando il tempo e l'intera attività umana. 

Elemento tipico di questa forma di preghiera è l'orarietà, ossia la sua distribuzione in varie parti corrispondenti ai 

momenti più importanti della giornata. 

Le Ore principali sono quelle del mattino (Lodi) e della sera (Vespri). È previsto un ufficio per l'Ora media, 

(Terza, Sesta e Nona). Compieta conclude la giornata, un ulteriore ufficio per santificare la notte. 

Con la preghiera delle Lodi mattutine si celebra la luce, il giorno che ha inizio, la vita, riferimento a Cristo 

Risorto, Cristo «sole che sorge» (Lc 1,78), nel Cantico di Zaccaria. Con la preghiera del Vespro si celebra il 

tramonto, il giorno che si conclude, la morte, riferimento a Cristo crocifisso «ha disperso i superbi […], ha 

rovesciato i potenti» (Lc 1,51-52), nel Cantico del Magnificat. Le due ore principali celebrano quotidianamente il 

Mistero Pasquale: croce e risurrezione. 

6. Come pregare i Salmi 

«Noi preghiamo lui, per mezzo di lui e in lui; diciamo con lui ed egli dice con noi» (S. Agostino, Commento  

sui salmi. Sal 85,1; in Mercoledì V di Quaresima). 
I Salmi sono la preghiera di Cristo: Gesù stesso ha pregato con queste parole. Sono anche la preghiera “su” 

Cristo: vanno pregati considerando i suoi sentimenti, come se fosse Lui a pregare il Padre. 

I Salmi sono la preghiera della Chiesa: alla stessa ora, con le medesime parole, su tutta la terra i cristiani si 

rivolgono al Padre. È unità nello spazio ma anche nel tempo: con queste parole quanti fratelli hanno pregato e 

pregheranno. 

I salmi sono la preghiera per il mondo. Siamo eletti figli di Dio non perché migliori e non in senso esclusivo, 

ma come rappresentanti. Se non preghiamo noi il Padre nello Spirito di Cristo, nessun altro lo farà. Essere 

rappresentati del mondo, delle sue necessità, del suo canto di lode, presso Dio: inter-cedere: camminare tra, 

camminare in mezzo alla storia. 

7. I grandi temi dei salmi 

Dio: la sua fedeltà e il suo amore, la lontananza e il silenzio, la presenza, il volto di Dio… 

Uomo: la sua grandezza e la sua limitatezza, l’uomo giusto, il povero, il cercatore di Dio, l’alleato e il fedele, 

ma anche il malvagio, lo stolto, il violento, l’oppressore, l’orgoglioso, il nemico… 

Mondo: la bellezza delle realtà create è canto di lode a Dio. I Salmi ci indicano la capacità di contemplazione e 

di stupore quale via di accesso alla preghiera. 
8. I salmi preghiera difficile? 

I salmi utilizzano il linguaggio poetico, il linguaggio simbolico (sin-ballo: mettere insieme): mettere insieme, 

creare un ponte tra il mondo e il mistero. Per facilitare la preghiera «cristiana» dei Salmi, la Liturgia stessa ci 

fornisce degli elementi utili: 

I titoli dei Salmi. Nel salterio della Liturgia delle Ore, ad ogni Salmo è premesso un titolo sul suo significato e 

la sua importanza per la vita umana del credente; sotto il titolo, in corsivo, si aggiunge una citazione del Nuovo 

Testamento o dei Padri che invita a pregare in senso cristologico. Sia il titolo che la sentenza non si recitano a voce 

alta, ma devono ugualmente essere tenuti in considerazione per rendere più facile la lettura cristologica  ed 

ecclesiale del salmo. Sarebbe dunque opportuno che, proclamata l'antifona, fosse garantito un adeguato spazio di 

silenzio  per  armonizzare  insieme  antifona-titolo-sentenza,  gli  elementi  che  permettono  di  fare  una       lettura 
«cristiana» del salmo. 

Le antifone. L'antifona è un ritornello che ha una doppia funzione: la prima è musicale (segnala e prepara il 

tono sul quale si deve cantare il Salmo), la seconda è di contenuto (suggerisce il significato che si vuol dare al  

salmo in rapporto al Mistero celebrato; aiuta ad illustrare il genere letterario del salmo; trasforma il salmo in 

preghiera personale; aiuta a sottolineare una qualche frase degna di attenzione). 

Concludiamo con queste significative espressioni di s. Ambrogio: «Tutta la Scrittura divina spira la bontà di 

Dio, tuttavia lo fa più di tutto il dolce libro dei Salmi. Che cosa di più dolce di un Salmo? Per questo lo stesso 

Davide dice splendidamente: “Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio dolce è lodarlo come a lui conviene” 

(Sal 146,1). Davvero! Il Salmo infatti è benedizione per i fedeli, lode a Dio, inno del popolo, plauso di tutti, parola 

universale, voce della Chiesa, professione e canto di fede, espressione di autentica devozione, gioia di libertà, grido 

di giubilo, suono di letizia. Mitiga l'ira, libera dalle sollecitudini, solleva dalla mestizia. È protezione nella notte, 
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istruzione nel giorno, scudo nel timore, festa nella santità, immagine di tranquillità, pegno di pace e di concordia 

che, a modo di cetra, da voci molteplici e differenti ricava un'unica melodia. Il Salmo canta il sorgere del giorno, il 

Salmo ne fa risuonare il tramonto» (S  Ambrogio, Commento al Salmo 1). 

 
Strumenti 

La Preghiera del mattino e della sera 

Bibliografia 
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RAFFA V., La nuova Liturgia delle Ore. Presentazione storica, teologica e pastorale, OR, Milano 1972. 
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4.2.4 La Regola di vita 

La regola di vita consente di delineare uno stile personale di vita cristiana, attraverso degli impegni specifici e 

concreti di preghiera, di crescita umana e spirituale, di servizio e di testimonianza di fede. 

La regola, comunque, è più di un insieme di norme, è ben più che una serie di precetti che indicano in termini 

puntuali cosa è bene fare e cosa è bene non fare, e con che frequenza. La regola deve essere intesa piuttosto come 

un metodo personale, cioè come un insieme di orientamenti di fondo che servono ad aiutare a conformare la vita al 

Vangelo. La regola dunque aiuta a mettere la vita in sintonia con il Vangelo. 

La regola non ha lo scopo di far stare tranquilli. Il suo scopo è quello di sostenere il cammino di fede, sottraendolo 

all'incostanza, facendo sì che abbia una struttura solida; nella consapevolezza, naturalmente, che la grazia di Dio ha 

il potere di stravolgere e di cambiare ogni programma e dunque anche la regola stessa. 

Lo specifico della regola cristiana o, per meglio dire, la stessa regola cristiana è Gesù Cristo, il suo amore “fino alla 

fine”, alla sua morte in croce. 

Regola viene dal latino regula, da cui deriva anche il regolo, il righello: la regola è un po' come un righello, che 

serve per andare diritti, diritti alla meta. La regola dunque serve per raggiungere la meta, ma non è la meta. La meta 

è avere la forma di Cristo. 
Ecco alcuni criteri per stendere la regola e tradurla in orientamenti pratici. 

       l'essenzialità: la regola porta ad individuare l'essenziale della fede nella molteplicità delle situazioni della 

vita; 

       la flessibilità: la regola va adattata alle diverse situazioni di vita, mantenendo però alcune costanti di  fondo 

(ad esempio non si può prescindere dal trovare nella giornata un certo tempo di silenzio, dal celebrare 

periodicamente la riconciliazione, dal partecipare all'eucaristia domenicale); 

       la personalizzazione: nel corso della vita si dovrà riadattare la regola più volte, a seconda dei cambiamenti 

della situazione di vita. 
La regola di vita è uno strumento che mira a far progredire nella fede e nella vita cristiana in modo graduale. 

Non è un progetto individuale, una decisione unilaterale, una pianificazione a tavolino: è piuttosto un lasciarsi 

guidare dal Signore, un mettersi in docile ascolto dello Spirito Santo. All’essere umano è chiesto di rispondere alla 

chiamata del Signore, di realizzare la propria vocazione, che, come la creta sotto le mani del vasaio, prende forma 

per mezzo di due mani che la modellano: lo Spirito Santo e la nostra libertà. 

 

ESEMPIO 

Mi impegno… 

1. ogni giorno 

2. durante la settimana 

3. durante il mese 

4. nell’arco dell’anno 

Poi ci sono diverse dimensioni: 

- gli atteggiamenti 

- le azioni concrete 

- gli strumenti 

Per gli ambiti si possono considerare sempre i quattro della fraternità 

- ascolto/missione 

- preghiera 

- servizio 

- comunione 
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Esempio 

 ASCOLTO/MISSIONE PREGHIERA SERVIZIO COMUNIONE 

OGNI GIORNO Vangelo del giorno Compieta  Pazienza in famiglia 

SETTIMANALE  Messa Domenica Educatore AC  

MENSILE Lectio divina proposta in 

parrocchia 

Confessione Cucine popolari Essere sincero e 

costruttivo nella 

verifica del gruppo 

educatori 

ANNUALE   Raccolta Ferro Proporre la 
correzione fraterna 

PERIODICO Lettura biografia santo    

Strumenti “Dall’alba al tramonto” Libretto Compieta   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.3. Per l’organizzazione 

Esempio di volantino 
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Vuoi sognare in grande?  
 

 

Hai da i 19 ai 27 anni? 

Desideri dare un 

forte senso al tuo 

cammino di fede? 

Senti il bisogno di condividere 

con altri giovani come te 

la bellissima esperienza 

dellõamore del Signore? 

Ti piacerebbe vivere insieme 

ad altri tuoi coetanei, 

continuando la tua vita 

quotidiana, 

ma con una marcia in più? 
 

 

Se credi in tutto questo, 

Allora, ti aspettiamoé. 

 

Dove? 

Quando? 
Come? 

Perché? 
 

 

Se tõinteressa Scoprilo 

 
Un sogno in comuneé 

la Fraternità  

Qual é la proposta?  
É un’esperienza di vita comune, con altri giovani 

con i quali condividerai tempo, pasti, la tua vita 

quotidiana, le serate, la preghiera… 

Dove? 
Presso due case parrocchiali nella zona del 

vicariato di Montagnana che ti ospiteranno per 

tutto il corso della esperienza. 

Quando? 
Da … a … 

Per conoscerci e organizzarci, l’esperienza sarà 

anticipata da un incontro nel pomeriggio di … 

Come? 
La fraternità vuol essere un’esperienza forte di 

Chiesa ripartendo dalle cose essenziali: la 

relazione con Cristo e con i fratelli nella fede. É  

un maturare e far crescere il tuo cammino di 

fede nella preghiera e nell’ascolto della Parola di 

Dio. 

Cosa si farà?  
Ognuno continua la sua vita, i suoi impegni di 

studente o di lavoratore, ma insieme 

organizzeremo i momenti comuni: la sveglia, i 

pasti, le serate… 

E per partecipare?  
Se vuoi avventurarti in questa esperienza, se vuoi 

saperne di più, se vuoi esprimere attese e 

preoccupazioni chiama o contattaci: 
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Esempio di presentazione della fraternità 

 

Prima presentazione Fraternità 

Una proposta di pastorale giovanile 

Denominazione 

La denominazione di questa esperienza può essere varia e questo fatto esprime l'elasticità e la varietà delle 

sue forme di attuazione. Si può chiamare: 

¶ fraternità giovanile 

¶ comunità giovanile residenziale 

¶ esperienza di vita comunitaria 

¶ settimana di condivisione 

 
Obiettivo 

L'obiettivo centrale di questa esperienza è una crescita nella fede dei protagonisti. 

Gli obiettivi impliciti in questo orizzonte globale si articolano nel riuscire a vivere: 

¶ un'esperienza di chiesa ripartendo dall'essenziale: la relazione con Cristo e con altri fratelli nella 

fede; 

¶ un'esperienza di scoperta/riscoperta/approfondimento/ascolto della Scrittura; 

¶ un'esperienza di preghiera più intensa, sia personale, sia ecclesiale; 

¶ un'opportunità di maturazione spirituale, affettiva, vocazionale data dalla possibilità del confronto, 

della riflessione, del servizio e della condivisione. 

 

 

Elementi costitutivi 

 

Un tempo e uno spazio per una vita comune vissuta senza interrompere gli impegni lavorativi o scolastici 

quotidiani, condivisa soprattutto nei pasti, nel riposo notturno, nella corresponsabilità dell'organizzazione,  

nei servizi comuni, nel dialogo, nella condivisione interpersonale, nei momenti di incontro e preghiera. 

Un programma concordato e prestabilito in modo chiaro per una gestione dell'organizzazione logistica e 

delle attività. 

Momenti di preghiera comunitaria e personale privilegiando l'ascolto della Parola di Dio e la Liturgia delle 

Ore. 
Proposte formative molteplici: incontri, testimonianze, film, attività di gruppo… 

Un responsabile della conduzione dell'esperienza e possibilmente un presbitero che la viva in prima persona 

a tempo pieno. 
Non è: 

¶ un camposcuola 

¶ un corso di formazione 

¶ una semplice convivenza 

¶ un'esperienza completamente staccata dalla vita quotidiana 

 

La fraternità giovanile è un'esperienza di vita comune a tempo determinato che si inserisce nella vita 

quotidiana dei suoi partecipanti i quali continuano le attività, gli impegni scolastici e lavorativi di sempre, ma 

avendo come riferimento non più la propria famiglia, ma la "piccola chiesa" costituita dalla fraternità. 

 

Ingredienti efficaci dell'esperienza 

 

Il primato delle relazioni interpersonali sulla prassi, sui programmi, sui contenuti; 

L'esigenza e la radicalità della proposta: non è uno stare assieme banale, ma fondato sulla chiamata di 

Cristo. La fraternità vuole essere  un'esperienza ecclesiale: stiamo e siamo insieme per seguire Cristo,  

perché Lui ci chiama, non perché "vogliamo noi" e costruiamo l'esperienza. Questa è una consapevolezza da 

maturare dentro la stessa esperienza. 

La riscoperta dell'essenziale: l'esperienza di fede attraverso la preghiera (Liturgia dello Ore) e i sacramenti 

(magari Penitenza) che diventa esperienza ecclesiale di relazioni nuove, della Chiesa comunità nuova 

radunata  attorno  alla  Parola  (l'importanza  della  Scrittura)  e  che  vive  nell'amore  (l'agape  fraterno,     la 
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condivisione dei pasti, della vita). La semplicità globale dell'esperienza che propone uno stile quotidiano e 

"ripetibile" non troppo ideale, teorico o istituzionalizzato. 

Un'esperienza pedagogica per unificare la vita attorno a Cristo, cucire la frattura tra ordinario e 

straordinario, rito e vita, vissuto e celebrazione. Un valore pedagogico di educazione alla collaborazione e 

alla corresponsabilità, all'accettazione personale, alla condivisione della fede, all'ospitalità e all'accoglienza, 

alla progettazione del futuro e alla maturazione affettiva. 

 

Per una progettazione pastorale 

 

Informazione e proposta: volantini, avvisi parrocchiali e proposta personale ai giovani, già prima … 

 

Incontro introduttivo:  tutti gli aderenti alla proposta si ritrovano … 

 

Destinatari: solo per giovani dai 18 anni in su, in numero massimo di 12/13 insieme a due seminaristi che 

guidano l'esperienza. 

 

Tempi e luoghi: da … a… in 

Responsabile: … 

Possibile programma: 

Lunedì: incontro introduttivo per gli aderenti e di presentazione. 

Martedì: cena e celebrazione iniziale 
Mercoledì: serata «libera» da concordare 

Giovedì: incontro formativo 

Venerdì: Veglia di preghiera vicariale 

Sabato: serata finale e adorazione notturna. 

Domenica mattina: condivisione finale e Messa conclusiva della Missione. 

 
Giornata tipo 

sveglia in orario da concordare a seconda delle esigenze dei partecipanti 

colazione 

lodi mattutine e ascolto del vangelo del giorno, utilizzando il sussidio Dall'Alba al Tramonto e il libretto 

Preghiera del mattino e della sera. 
ritrovo per pranzo, se possibile. 

collaborazione alle attività della Missione, proposta della visita alle famiglie insieme ai seminaristi. 

Vespri - Messa 

cena 
attività serali 

 

Seconda presentazione Fraternità 

La Fraternità Giovanile 

Che cos’è? 

La Fraternità Giovanile è un’esperienza di vita comunitaria a tempo determinato durante la quale i 

partecipanti continuano la loro vita quotidiana, ma condividono insieme i pasti, la preghiera, le serate, il 

tempo libero, varie attività e proposte. 

 

Dove? 
 

… 

 

Quando? 

 

…. 

 

Perché? 
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Per crescere insieme nella fede. Per avere un luogo e un tempo per stare insieme e condividere la vita 

quotidiana, la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, la vita cristiana. La fede in Cristo dovrebbe creare una 

comunità che crede, celebra e vive nell’amore. La fraternità vuole essere un’esperienza forte di Chiesa che 

valorizza le relazioni tra le persone. 

 
Per chi? 

Per un gruppo ristretto di giovani (minimo 2-3, massimo 10-12) dai 18 anni in su. 

 
Con chi? 

I giovani saranno guidati da … Il parroco inoltre … 

 

Esempio di programma 

 

Settimana Santa in fraternità – 9-16 aprile 2006 

… per la preparazione tecnico-logistica 

 

Obiettivo generale: crescere nella fede attraverso l'esperienza di una vita comune durante la Settimana 

Santa. 

 
Obiettivi specifici 

- … 

- … 

- … 

 

 

 

Giornata tipo 

 

Sveglia »»» concordare l'orario in base agli impegni di ciascuno, stereo/musica, sveglie… 

Colazione »»» sentire i gusti e prevedere la spesa (tè, latte, …) 

Lodi in chiesa »»» aperte a tutta la parrocchia, orario da comunicare su ACTA e animate da noi. 

Saluti 
Attività mattutine 

Pranzo insieme – per chi può »»» stabilire un orario o una fascia oraria 

Saluti 

Attività del pomeriggio 

Ritrovo » 

Vespri in chiesa »»» in base ai tempi di ritorno dalle varie attività 

Cena insieme »»» stabilire un orario per organizzarsi e preparare 

Celebrazioni liturgiche o altro in chiesa ore 21.00 

Compieta »»» stabilire un orario indicativo almeno per concludere insieme, poi ad libitum 

Riposo notturno 

 

Serate e altri momenti comuni da definire 

 

Domenica: 

Lunedì: 

Martedì: momento di preghiera insieme a tutti i giovani del vicariato 

Mercoledì: ore 19.00 via crucis diocesana all'OPSA 
Giovedì: Messa in Coena Domini 

Venerdì: Celebrazione della Passione del Signore ed eventuale adorazione notturna tutta la notte con turni di 

mezz'ora/ un'ora. 

Sabato: definire la giornata in base agli impegni di ciascuno… 

ore 19.30 cena del povero e poi Veglia Pasquale 

 

Preparazione logistica 
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Stare insieme: sedie, tavolo, attaccapanni, mobili, vedere e valutare se è necessario modificare/aggiustare 

qualcosa, acquistare (tappeto, tende, altro…), addobbo/preparazione degli ambienti: nostra casa per una 

settimana… pulizia iniziale e pulizie… 

Dormire: reti, materassi, cuscini, sistemazione, comodino… 

Mangiare: menù indicativo della settimana, spesa completa o parziale, presa visione della cucina (pentole, 

frigo, stoviglie...) 

Pregare: libretti lodi/vespri, libretto "in cammino", chitarra, libretti canti, … 

Pagare: cassa comune con una quota iniziale e contabilità di tutta l'esperienza 

Lavarsi: sistemare gli ambienti, vedere possibili modifiche/aggiustamenti… 

 

Incarichi 

 

Responsabile generale 

Cassiere-economo 

Ambito cucina-vivande 

… 

 

Varie ed eventuali 

 

Striscione "Fraternità" 

segna posti a tavola 
preghiera/canto ad hoc per i pasti 

… 

 

 

 

 

Esempio di uno schema per la verifica 

 

LA VERIFICA DELL’ESPERIENZA – un esempio 

 

Traccia per la preparazione, la preghiera, la riflessione > prima dell’incontro di verifica 

Premessa – «Chi non raccoglie con me, disperde» (Mt 12,30) 

Perché "perdere ancora tempo" per parlare di un'esperienza ormai conclusa? 

Per almeno tre motivi 

Un motivo metodologico: ogni esperienza ha un tempo di elaborazione, un tempo di realizzazione e uno di 

valutazione. Questo momento si inserisce nel momento della valutazione. 

Un motivo pedagogico: non è importante la quantità di esperienze, ma la loro qualità e la profondità. 

Scegliendo di dedicare ancora del tempo e delle energie ad un'esperienza possiamo andare ancora più in 

profondità. 

Un motivo ecclesiale: la Fraternità è stata un'esperienza di Chiesa, di incontro con il Signore Gesù. Vogliamo 

donarci un momento di ascolto per "leggere" questa pagina di storia sacra che abbiamo scritto insieme con 

Dio. 
Vogliamo raccogliere attorno al Signore tutti i doni che Lui ci ha fatto per non disperderli e ci chiediamo: 

«Qual è la volontà di Dio su questa esperienza?» 

 

Obiettivo: questa traccia vuole essere un aiuto per aiutarci a riflettere e ad ascoltare e soprattutto per avere 

dei "punti" concreti da condividere assieme. La traccia presenta tre momenti per un lavoro personale: A. la 

preghiera, B. la riflessione, C. un invito a scrivere qualche riga per non lasciare tutto "al momento". 

La modalità è quella dell'ascolto e della preghiera che porta ad una riflessione critica e profonda, nel silenzio, 

nella verità, nell'arricchimento reciproco. 

 

Nella preghiera, nello Spirito - «quando verrà lo Spirito di verità, vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 

16,13) 
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Desideriamo vivere questo momento come momento di ascolto del Signore ed è quindi giusto invocare lo 

Spirito Santo perché ci conduca e ci accompagni. Questa è una preghiera che ci impegniamo a pregare in 

preparazione all'incontro. 

 

Vieni Spirito Santo, nei nostri cuori 

e accendi in essi il fuoco del tuo amore. 

Vieni Spirito Santo, e donaci, 
per intercessione di Maria 

che ha saputo contemplare e raccogliere gli eventi di Cristo 

e farne memoria amante ed operosa, 

la grazia di leggere la nostra storia 

e fare anche noi memoria attiva, 

amante ed operosa 

così da seguire con più coraggio il Signore Gesù. 

Donaci, Spirito Santo, 

di lasciarci nutrire da questi eventi 

e di riesprimerli nella nostra vita. 

Vieni, Spirito di Cristo 

E mostraci il volto di Gesù nella storia, 

mostraci il volto della Chiesa di Gesù. 

Amen 

 

B.«Lampada ai miei passi, è la tua parola, luce sul mio cammino» (Salmo 119, 105) 
 

La Scrittura è un punto di riferimento per orientarci nella vita cristiana. Ci lasciamo provocare mettendoci in 

ascolto di un brano del Nuovo Testamento che "descrive" l'esperienza di Chiesa dopo la Risurrezione di 

Gesù. 

Per leggere la vita con la Parola e la Parola con la vita 

Dagli Atti degli Apostoli 2, 14 – 48 (passim) 

14Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi 

trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: 15Questi uomini non sono 

ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. 16Accade invece quello che predisse il 

profeta Gioele: 17Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri 

figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. […] 

22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per  

mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete , 

23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato 

sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della 

morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. […] 32Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e 

noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 

Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. […] 

37All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa 

dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù 

Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la 

promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 

40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». 

41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila 

persone. 42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del 

pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli  

apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi 

aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno 

tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di 

cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva 

alla comunità quelli che erano salvati. 

 

«Effonderò il mio Spirito sopra ogni persona»– l'ORIGINE DELLA FRATERNITà 
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qual è stata l'origine della Fraternità: un'«ispirazione», un bisogno, una riflessione…? 

Quali potrebbero essere i criteri per capire se c'è lo Spirito di Gesù o qualcos'altro in un'esperienza che si 

vive? 

Da cosa nasce o può nascere l'esperienza della Fraternità? 

 
«Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni» – il centro 

e tu, perché hai aderito alla proposta della fraternità? Per testimoniare Gesù, ti sei "avventurato" nella 

Fraternità… è stato così? Hai testimoniato il Signore? 

Proveresti ancora… perché sì, perché no? Cosa ti spinge, cosa ti frena? 

Quali le resistenze e le difficoltà "prima"? e per chi non è venuto? 

 
«quelli che accolsero la sua parola furono battezzati…» – un fondamento e un cammino comune 

cosa accumunava i partecipanti all'esperienza? La fede, il battesimo, la ricerca, la solitudine, 

l'insoddisfazione, degli ideli condivisi…? Perché ci si è ritrovati insieme? 

- la Fraternità è stata una "casa" dove accogliere con gioia il Signore… è stato proprio così? Con quali gioie e 

quali difficoltà? Quali pregi e quali limiti? Cosa ti ha aiutato ad incontrare il Signore e cosa ti ha disturbato o 

ostacolato durante l'esperienza? Avresti delle proposte per migliorare questa "casa" per accogliere meglio il 

Signore? Ma puoi dire di "aver incontrato il Signore" e quindi anche altri fratelli e sorelle nella fede? 

- Adesso non si è più in questa "casa" e "finita la Fraternità" si ritorna nella casa di sempre, la tua. Il Signore 

ti incontra là dove sei… com'è adesso la tua casa? Cosa è cambiato, se qualcosa è cambiato? (La tua 

preghiera, il cammino di vita cristiana, il tuo impegno in parrocchia, il tuo rapporto con gli altri, con il 

Signore…). Quali i frutti, oggi, di questa esperienza? Il quotidiano è la cartina al tornasole dello 

straordinario… cosa ha dato la fraternità al tuo quotidiano? 

 

 

 

 

 

«Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli, nell'unione fraterna, nella frazione del 

pane e nelle preghiere»- il volto della fraternità. 

Erano assidui (la costanza), l'insegnamento (didachè), l'unione fraterna o vita comune (koinonia – 

comunione), lo spezzare il pane (eucaristia): questi tratti del volto della prima comunità cristiana erano anche 

i tratti della fraternità? 
Possiamo dire che la fraternità è stata un'esperienza di Chiesa? Perché sì, perché no? 

è proprio necessaria la fraternità? Ma è un fine o un mezzo? Secondo te?È un'esperienza da ri-fare ad ogni 

costo? Quando sì, quando no? Perché sì, perché no? Con quali attenzioni e caratteristiche secondo te che hai 

vissuto una volta questa esperienza? 
Come è stata preparata, e realizzata? Si può cambiare qualcosa, migliorare? 

Ci sono alcune dinamiche da tenere presenti e da gestire? Quali e come? (dentro il gruppo, con la parrocchia, 

con gli ospiti, con gli amici…). 

Gli obiettivi previsti, i desideri, le attese… sono stati raggiunti? 

 
«Lo Spirito vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14, 26). 

Lo Spirito ti farà fare memoria di questo tratto della tua storia. È bene scrivere qualche appunto, qualche 

domanda. Durante l'esperienza ci sono state occasioni per condividere emozioni e pensieri, ora si può 

riflettere con calma prima di archiviare tutto e ripartire. Buon ascolto! 


